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Ti Cavaliere Gasparo Delamalle , Consigliere eli 
Stato, Commendatoti del Reale Ordine della Le- 
gion a" Onore, membro del Consiglio Reale della 
Pubblica Istruzione in Parigi , nelV offerirmi in 
dono una bellissima edizione delle 0/*re dell' Im- 
mortale JVallet£colt, volle , per somma genti- 
lezza, aggiugnervi ancora un' opera sua sulla 
eloquenza del Foro ; e una dissertazione sul 
medesimo subietto , che meritò di essere prc- 
nuata dall' Accademia Francese. 

Dopo di avere attentamente letta quest'opera sulla 
eloquenza Giudiziaria , mi nacque il pensiero 
di accignermi ad un lavoro di simil genere, 
il quale avesse potuto tornare ad utile degli 
Alunni del Foro. DalY opera predetta trassi 
quanto mi sembrò poter giovare a noi , ed ag- 
giitgnendovi quant' altro mi fu fatto di cono* 
scere in sì fatta materia, , compilai*? ope- 
retta che rendo di pubblica ragione. 

Possa essa servite allo scopo, cui V ò sacrata t 
e le mie brame così saran contente. 

GIUSEPPE Maria BOZOLI. 
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LIBKO I. 

6$ct carattere firc/irio (/e/f e/o- 



Il carattere proprio dell' eloquenza giudi- 
ziaria è la gravità , e il rigore. Parlando in no- 
me della legge , dee averne L autorità , e co- 
mandar tutto eh' essa prescrive. 

Sualor* si aggiri sopra i più cari interessi 
ui, pel ouale si ragiona, dee essere grave. 
Indùlgendosi a 1 magistrati , e a' giudici , 
debb* essere rispettosa. 

Egli è perciò che non debbe andar disgiun- 
ta dalla esattezza , e dalla semplicità de' fatti ; 
dalla chiarezza , e dalla nobiltà nello stile ; dal- 
la misura ne' movimenti ; dalia convenienza , e 
dalla decenza neir impiego delle passioni. 

Egli è perciò che la eloquenza giudiziaria 
in tutte le sue parti , in tutto eh 1 essa pone in 
opera , nella esposizione de' fatti , ne mezzi , 
negli ornamenti , ne' movimenti , debbe mirare 
unicamente al buon esito dell' intento ; egli è 



Digitized by Google 



6 

per ciò che l'arte non vi dee apparire e Foratore 
non debbe giammai occuparsi di sè ; ma sì del- 
la causa , e de' giudici. 

Egli è perciò che debbe andare scevra da 
qua} si sia pretensione , da ogni affettazione 
nello stile , da quantunque frivolo ornamento ri- 
cercato e ambizioso , da qualsivoglia digressio- 
ne , e da ogni luogo comune , che fosse fuori 
di proposito. Modestia e riverenza soprattutto vi 
si richieggono. 

Tutte queste condizioni , tutte queste regole 
sono altrettante illazioni ncce varie del princi- 
pio : tutte sono altamente richieste dalla gravità , 
e dalla severità del genere ; caratteri determina- 
ti , come in ogni genere di discorso , dal su- 
bietto , di che si ragiona , dalla persona , che 
parla , e da quella , cui si parla. 

E le cose, delle quali vengo parlando , deb- 
bono essere riguardate come un compendio di 
tutta la dotti ina. 

DELLA VOCAZIONE E DELLE DISPOSIZIONI 

IN GENERE. 

• 

Tutto sarebbe ben fatto nella società civile, 
per quanto è dato all' uomo , se ciascuno vi fos- 
se impiegato secondo la sua capacità , e vi eser- 
citasse lo stato , cui la natura il chiamò. Il più 
delle volte sono le circostanze , che collocano 
gli uomini, i quali ben di rado si trovano d'ac- 
cordo co* mezzi , eh' ebbono dalla natura in re- 
taggio ; e se all' uomo è data la libertà della 
scelta , soventi volte ancora male s' appiglia in 
ciò che sceglie , imperocché non conosce cosa 
deggia sceghere , e perchè giudica male di sè. 



* 
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Questo e un inconveniente inerente alla natura 
delle cose , poiché la certezza della capacità , 
dell attitudine per una professione , non si di 
leggieri ne precede l'esercizio. Si aggiunga, che il 
bisogno di uno stato , e gli studii , eh esso ri- 
chiede , non permettono punto di darsi a delle 
esperienze prima di deciuervisi. 

Questo inconveniente però non à che delle 
conseguenze individuali , e poco ne soffre la 
società. Egli è ben raro che in ogni ramo non 
vi situo uomiui versati , e di mente chiara , e 
in alcuno di essi , di un genio superiore. Nel 
novero di quelli , che esercitano la medesima 
professione , ve n' à sempre che il caso a collo- 
cato a posto. 

Vi a pur tali che per un genio innato , 
una intima voce, sembrano dalla natura destinati 
per una determinata carriera . Fortunato presenti- 
mento | Inspirazione celeste , soprattutto con- 
cessa agli uomini d 1 alta mente , e fatta per 
quelle opere di spirito , che esigono le più rare 
facoltà ! 

È quella vocazione , di sovente irresistibile , 
che consacra alle arti , alle lettere , alle scienze, 
uomini , che per la loro posizione nelT ordinario 
tenor di vita sembravano doversi applicare a 
tutt' altro impiego. 

Quando fortunate combinazioni pongono per 
la prima volta V uomo, dotato di eminenti pregi 
a primeggiare in un 9 arte , lì amezzo a produ- 
zioni , o ad istrumcnti di quell'arte , la simpatia 
verso la stessa con un indicibile attrattiva, con nix 
ignota emozione, che dà il desiderio di applicar- 
si a simili opere , si fa sentire con un segreto 
presentimento di esito felice. 

L' uomo , cui la natura à fatto eloquente , 
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proverà questa emozione , quand' oda un oratore 
esercitare 1' impero della parola sopra una numero- 
sa adunanza : egli porterà invidia agli allori, che 
quegli vi coglie. Si sentirà soprattutto ispiralo , 
ouando la conoscenza della verità, il sentiménto 
della ingiustizia , lo spettacolo della oppressio- 
ne , gli travagleranno Y anima ; e provera il bi- 
sogno di esternare il suo pensiero. 

Ciò che costituisce una reale vocazione , 
egli non è un desiderio eccitato dall' inte* 
resse , dall' amor proprio , dall' ambizione , # o 
da qualche circostanza , onde tragga origine 
la nostra scelta a preferenza ; ma sì bene una 
naturale tendenza , un' attitudine alla cosa, di cui 
la natura ci dà Y intimo convincimento , convin- 
cimento tanto più desiderabile in quanto che 
le facoltà , di cui si è ito favellando , sono ra- 
re a possedersi , e rare a riunirsi. A tale bi- 
sogna è pur d' uopo , che il corpo , e 1 anima 
vi concorrano ; il corpo, per tutt i mezzi dell'a- 
zione ; l'anima, per le risorse della difesa , epe' 
sentimenti , che si convengono a questo ministero. 

» 

DELLE FACOLTÀ' FISICHE. 

Le facoltà più necessarie , senza le quali 
tutte le altre tornano infruttuose , sono le fa- 
coltà fisiche ; è una complessione propria al 
travaglio del gabinetto , e all' esercizio dell' u- 
dienza , che dipende meno dalla forza del cor- 
po , che dall' attività dello spirito : è quella 
energia nel principio vitale, che produce la vi- 
vacità del pensiero , e il calore del sentimento, 
e eh' è la preziosa sorgente del dono di espri- 
mere facilmente ciò che si è bene concepito : 
* una organizzazione felice per la parola , e 



per Fazione , cbe unisce la grazia alla forza > 
e i mezzi di piacere a quelli di portare neU a- 
nimo di chi ascolU la convinzione. 

Egli è inutile che si sia ricevuto dalla na* 
tura il dono dell 1 intelletto , della immagina- 
zione , e di tutte le facoltà dello spinto , quan- 
do non si abbiano le qualità necessarie della 
voce , e la forza del petto. E questa forza a 
poco monterebbe , quando fosse disgiunta dall 
incanto della voce , dalla dignità ;del portamen- 
to , dalla grazia de' movimenti , da tutto infine 
che eccita 1' interessamento , che sostiene 1 at- 
tenzione , che attira la benevoglieuza e produ- 
ce la persuasione. ■ 

Egli è soprattutto alle qualità della voce , 
che si va debitori di tai vantaggi, alla sua melo- 
dia , che piace all' orecchio ; al suo accento , 
che tocca il cuore. V à una specie di sedu- 
zione, che captiva l'uditore, e lo dispone alla 
credenza , come del pari in certe fisonomie un 
aria , che previene e inspira la confidenza. Egli 
non è lo strepito di una voce rimbombante, 
che risveglia queir incanto ; ma un non so 
che di grazioso nel suono , di pastoso nella 
intonazione , e di affettuoso nelF accento ; qua- 
lità , che traendo origine dalla sensibihtà dell o- 
ratore , corrispondono al cuore di colui che 
1 ascolta. ■ • 

** 

DELLE FACOLTÀ' INTELLETTUALI . . 

A' vantaggi 
d' uopo arroger 
colta intellettuali , ebe a' pre 
serva in pubblico tutta la loro po 
dinanzi ad uu' adunanza imponente 




si tratta de' più gravi interessi , e del peri- 
colo ancora della causa, preserva la mente dal 
disordine delle idee , e non lascia soccombere 
lo spirito sotto le inevitabili emozioni e neces- 
sarie pur anche del cuore. 

Io dico emozioni necessarie del cuore , 
imperocché la sensibilità , che le cagiona , è 
pure la madre della eloquenza — » pcctus est quoti 
di seri os facit—* , e perchè la emozione dell' oratore 
è in lui una verecondia, che piace , e 1' arra del 
rispetto , eh* egli a del suo ministero , e dell' in-» 
teresse che prende alla causa. 

Oltre «mesta qualità delle facoltà intellet- 
tuali , eh' io appello la solidità , un altra è 
pure a desiderarsi ; la presenza, vo' dire, di spirito, 
auella prontezza del pensiero , che , unita ai 
dominio di sé , somministra immediate tutto 
che v' à di meglio a fare , e di più giusto a 
rispondere. La presenza di spirito è un vantag- 
gio raro , il cui bisogno nasce di frequente al 
tribunale È «lessa , che sa respignere i subiti 
attacchi , e pararsi agli avvenimenti ini pieve du- 
ri ; che giustamente risponde alla interpellazio- 
ne fraudolenta , e punisce V interruzione im- 
portuna . È dessa che fa trionfare le repliche , 
e contribuisce maravigliosamente alla facoltà 
d* improvvisare. ^ 

GÌ* incidenti moltiplicati , le produzioni , e 
le conclusioni nuove , le repliche del momen- 
to , di cui è d' uopo tuttodì » rendono neces- 
saria la presenza di spirito , eh' è un mezzo 
possente pel buon esito della causa. 

DELLE FACOLTÀ' MORALI 

Le facoltà fisiche , e intellettuali , non co- 



stìtuiscono di per se le disposizioni naturali , 
necessarie all' oratore del Foro. 

La vocazione a questo nobile ufficio à al- 
tri elementi non meno preziosi, che la natura 
dee aver riposti nell'anima dell'oratore. E innanzi 
tutto un amore ardente della verità, della giu- 
stizia , e dell' ordine , che spigne con ardore 
ad imprendere la ricerca e la difesa del vero. 
Indi una disposizione naturale, che fa sì , che 
I' uomo si dia allo studio delle leggi senza di- 
sgustarsi di ciò eh' esse anno d'arido e di pe- 
noso ; che non imprenda la difesa delle cause 
se non con rettitudine di cuore nella sola vista di 
far trionfare ciò che avvisa essere vero e giu- 
sto ; che non acconsenta per qualunque siasi 
riguardo a sostenere la causa dell uomo di 
cattiva fede e dell' oppressore ; che si eriga con 
calore in avvocato dell' oppresso , e dell' in- 
felice ; che provi una specie di compiacenza nel 
felice esito della causa. 

PREPARAZIONI NECESSARIE ALL'ORATORE 

DEL FORO. 

DEGLI STUDII 

Volendo noi trattare degli studii necessari! 
a colui, che aspira ad essere nel novero degli 
oratori del Foro , non rimonteremo agli studii 
de' collegii. Noi accogliamo l' aspirante allora 
che imprende lo studio del diritto , dopo di 
aver terminato i suoi corsi di umanità , di 
retorica , e di filosofla , dopo di avere ricevuto le- 
zioni elementari di matematica , e' di scienze 
tìsiche e naturali. 



DELLO STUDIO DELLE LEGGI. 

Per profonda conoscenza delle leggi non 
intendiamo soltanto quella del testo , ma es- 
senzialmente quella de' principi] , che motivano 
il testo. Il diritto civile à la sua base nel di- 
ritto naturale. Esso riceve Y impressione dalla 
costituzione politica , dalla religione , da' co- 
stumi , e dagli usi de* popoli. Queste sono le 
sorgenti delle sue regole : egli è a queste sor- 
genti che d' uopo è rimontare 

Bisogna per conseguente porre lo studio 
del diritto naturale per primo fondamento dell 
intelligenza del diritto civile ; e per secondo , 
lo studio degli antichi usi, e del diritto pubblico. 
Gli elementi del diritto naturale , e del 
diritto pubblico, deggiono essere insegnati nelle 
scuole ; ma essi non lo sono che sommaria- 
mente. Ciò che torneria a sommo vantaggio, sa- 
rebbe il far conoscere l'applicazione alle di- 
sposizioni di legge , che ne derivano. L' alun- 
no dee supplire colle particolari sue cure a ciò 
che manca ali 1 insegnamento della scuola. 

I principii del diritto naturale possono es- 
sere studiati in Grotius, in Pujfendorf, in fTolf, 
e in Btirlamaqui. 

Le leggi romane non governano più l Ita- 
lia come leggi positive , ma esse restano come 
rudimento , e serbano la loro autorità come ra- 
gione scritta. Le Istituzioni , e le Pandette con- 
tengono gli elementi nelle definizioni , nelle 
massime , e nelle ragioni del diritto. 

, La intelligenza del testo esige soventi volte 
la conoscenza degli usi, a' quali i termini, o 
le condizioni delle leggi , e le solennità degli 
atti , anno rapporto. Egli è dunque necessario 
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di far concorrere collo slutlio del diiillo roma- 
no , in relazione colle nostre leggi , quello de- 
gli usi de 7 romani relativi alla loro legislazio- 
ne civile. 

Il libro d' Heineccius Antiquitatum Roma" 
norum jurisprudentiam illuslrantium è tutto che 
basta a questo oggetto. Vi si può aggiugnere la 
«ettura di Gravina — « Origìnes jurìs civilis , seu, 
de oriti et pnjgressu jurìs civilis — . V Istoria 
della Giurisprudenza romaoa di Terrasson , in 
cui si trova una raccolta de' più antichi mo- 
numenti delle leggi romane ; infine la prefazio- 
ne dell' opera deloig. Pothier sopra le Pandette. 

La intelligenza dello statuto della comunan- 
za de' beni tra marito e moglie non à d'uopo 
della conoscenza degli antichi costumi ; egli 
non è altra cosa che un regolamento di socie- 
tà conjugale , che prende il suo carattere , e 
le sue basi nella natura del legame * che uni- 
sce le parti , e che si spiega co' principii na- 
turali della società generale. 

Dopo aver terminato il corso di diritto , e 
dopo di averlo arricchito con questi studi i ne- 
cessarii , il nostro alunno sarà in istato di leg- 
gere con profitto Y opera dell' immortale Mon- 
tesquieu. — V Esprit des lois. 

Non sì ommelta , nè si trascuri lo studio 
della procedura. La procedura è in riguardo 
alla legge ciò che la geografia è air Istorico , 
ciò che la conoscenza delle strade è pel Viag- 
giatore. 

Le di fiìcol tk delle forinole K i vizìi della 
procedura , anno di sovente una parte impor- 
tante nelle cause ; V ignorar questa parte , o 
non saperla combattere , quando porti il caso , 

. . ' i 
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torna a somma fatica del difensore , o a peri- 
colo della causa. 

DELLA. FILOSOFIA MORALE. 

Se la conoscenza profonda delle leggi dee 
«ssere la scienza propria e principale deir ora- 
tore del Foro , v à un altro studio , senza del 
quale questa scienza mancherebbe della sua fa- 
ce rischiaratrice , e sarebbe per la eloquen- 
za un corpo senz* anima e senza vita : è 
lo studio del cuore umano : è lo -studio della 
filosofia morale : è quello de* caratteri , delle 
passioni , e de' costumi. 

Egli è la conoscenza de' caratteri , delle 
passioni , e de' costumi , che ci rende atti a 
svelare la cattiva fede , a sorprendere la frode , 
a confondere la impostura ; che ci sommini- 
stra i tratti , e i colori per pignere gli eccessi 
c i vizi come per onorare le virtù e far. trion- 
fare V innocenza. È questa scienza del cuore 
umano, è questa conoscenza de' caratteri, del- 
le passioni , e de' costumi , che vivificando tut- 
te le cause , animando tutte le parti del di- 
scorso , dà dell' interesse alle narrazioni , spar- 
ge la luce e il calore nelle discussioni ; e sa 
nelle perorazioni prestare alla forza della ragio- 
ne V attrattiva del sentimento. Tutt' i maestri 
dell' arte oratoria mettono la filosofìa come co- 
sa principale nello studio dell' oratore. j 

Lo studio della morale e quello della elo- 
quenza sono nati nel medesimo tempo , e la 
loro unione è più antica nel mondo elle non 
quella del pensiero e della parola. 

Cicerone è in questa parte il primo di 
tutt' i modelli : le sue aringhe in difesa di Mi- 
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Ione , a prò di Li'gario , il suo discorso in fa- 
vore di Marcello , sono de' capi d' opera. Se 
F alunno non à fatto il suo corso di filosofia 
che superficialmente , o in un' età troppo gio- 
vanile , se non conoscesse che lievemente le 
cose , di che siamo iti ragionando , egli dee 
ripigliare questo studio , per entrare addentra 
nell analisi della sua utilità, per conoscere pie- 
namente la influenza della favella su V intendi- 
mento , e dell' arte di parlare sopra quella del 
ragionare. 

Egli è allora , che dalla conoscenza dello 
spirito dcir uomo passando allo studio del suo 
cuore , egli ne acquisterà la scienza colla let- 
tura de' moralisti , con quella dell' istoria ; e 
precipuamente colla storia degli uomini , che 
àuno figurato sulla scena del mondo ; infine 
colle osservazioni, che farà nella società. Que- 
sto sarà il suo studio favorito , e 1 obbietto 
delle sue costanti meditazioni. La via ne sarà 
di già stata preparata dallo studio del diritto 
naturale , di cui avrà veduti i priucipii nella na- 
tura dell' uomo , ne' suoi doveri , e nella sua 
felicità* 

Avremo in conto di principal libro di mo- 
rale l' Evangelio. Questa prima sorgente è tan- 
to più commendabile in quanto ebe non 
v' à morale più perfetta e più solida di quella, 
che à per base la religione , come non v' à 
più sublime eloquenza di quella , che è nudri- 
ta di sentimenti religiosi , e si è formata nella 
contemplazione delle cose divine. 

Noi siamo d 1 avviso , che non torni ad uti- 
li tà V occuparsi delle sottili dissertazioni d' A- 
ristotele , di quelle definizioni, di quelle distia- 



feloni , in che lo spirito si perde , senza che 
V anima ne tragga verun profìtto. 

Non così di Cicerone. Benché sia della me- 
desima scuola , le sue opere fìlosotìche sono 
chiare, sostanziali, nudrite di precetti, arricchite 
dalla sua immaginazione, ed abbellite dalla sua 
eloquenza. 

. Dopo avere posati questi solidi fondamen- 
ti della scienza , si può con profìtto , e senza 
pericolo di smarrirsi , leggere tutt' i moralisti. 

L' aspirante debbe allora appigliarsi a quel- 
li , che mettono i precetti in azione, e la mo- 
rale in quadri , che rappresentino i caratteri , 
i costumi , le abitudini. 

Fra gli autori antichi vi primeggia Orazio : 
in tutte le sue opere giustifica meglio che 
verun altro la sua propria- massima : Omne 
tulit punctum , qui nùscuit utile da lei. — Ome- 
ro, Te ofrasto , Fedro, Luciano sono autori da stu- 
diarsi con ogni possibile cura. 

L' oratore del Foro destinato a combattere 
in mezzo alle passioni , debbe studiarle là dove 
si dispieghino , ed ove si parli la loro favella, 
ne" capi d' opera del teatro , e ne 1 romanzi 
celebri. 

La lettura delle tragedie, che sono in grido 
presso di noi , cioè quelle del Maflèi, dell' Al- 
fieri , del Monti , di Stanzoni , di Niccolini , di 
Silvio Pellico ; la lettura delle Commedie , in 
cui sono con maestrìa d' arte eccellentissima di- 
pinti i caratteri , cioè quelle di Goldoni , e di 
Nota ; la lettura de* romanzi celebri , come 
quelli di Walter Scott, e di Manzoni ; la let- 
tura in fine di Poemi , come a causa d' esem- 
pio del Dante , e di Byron, serviranno maravi- 
gliosamente per lo scopo dell' oratore del Foro. 
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Larga messe vi rinverrà V oratofe di carat 
ieri , di tratti di costumi , di quadri tanto sor- 
prendenti che veri della vita umana , che gir 
somministreranno le istruzioni morali le meglio 
adatte alle querele e alle scene , che occupano 
il tribunale. 

DELL' ARTE ORATORIA . . . > 

* 

L' aspirante al Foro , nudrito della scien- 
za delle leggi , che dee fornirgli i suoi mezzi 
di difesa ; della filosofìa , che sarà V anima de' 
suoi discorsi , dovrà , con particolari studii so« 
pra l'arte oratoria, mettere in opera gì' instru- 
menti , di che si sarà provveduto. 

Qui alla teorìa sarà d' uopo unire uno stu- 
dio pratico ; alla lettura , e alla meditazione 
de' modelli , esercizii propri a formare lo spi- 
rito alla composizione , e il corpo all' azione. * 

Cicerone è il gran maestro : la sua scien- 
za è pratica : egli somministra a un tempo e 
la lezione e il modello. 

Quintiliano , trattando le medesime mate- 
rie i non à nulla di fondamentale che non sia 
in Cicerone , dal quale prende quasi tutti gli 
esempi. 

In Cicerone , quando tratta della eloquen- 
za , si riconosce un grand' oratore ; in Quinti- 
liano un sapiente ed abile retore. Quintiliano 
dà le lezioni di un Professore. Cicerone decide da 
Sovrano ; i suoi precetti sono le^gi.» J s i 

Noi consiglieremo di cominciare colla let- 
tura «li Quintiliano , come più elementare; 
senza far molto caso de' primi tre libri , ti 

E rimo e il secondo de' quali ànno per* subietto 
i educazione dell' oratore presa dall' fnfànwa j 
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e il terzo definisce la rettorica, e i tre generi 
di orazione ; il che si sarà imparato , non v' à 
dubbio , a sufficienza nelle classi. 

Gli altri otto libri, riempiuti d'istruzioni 
solide, di osservazioni preziose, opera di un giu- 
dizio sicuro , e di una esperienza consumata , 
saranno studiati con piacere e con frutto insie- 
me. Il suo dodicesimo libro , che tratta 
delle qualità , e delle cognizioni necessarie 
all' oratore , ci sembrerebbe meglio posto in 
principio , che alla fine dell' opera. Il perchè 
diremmo dovere esser letto innanzi gli otto , di 
che argomentammo. 

Dopo di avere letto e studiato Quintiliano , 
farà d' uopo applicarsi a' trattati di Cicerone : 
il dialogo de Oratore in tre libri f e il discorso 
a Bruto intitolato Orator. 

Il dialogo de Oratore è più elementare , 
e forma un trattato compiuto cu ciò che costi» 
tuisce F oratore , l' orazione e i mezzi dell'arte. 
Ma è d' uopo estrarne i precetti dal seno del 
dialogo , ove gV interlocutori si fanno de' com- 
plimenti , richiamano alla mente il passato, si 
narrano degli aneddoti , ed ove la istruzione 
Si diffonde in lunghissime digressioni, e contro- 
versie , che fanno perdere di vista il subietto 

princio libro, che tratta di ciò che forma 

il perfetto oratore, degli studii che gli sono 
necessarii, e delle cognizioni, eh' E dee ave- 
re , è tutto dibattimento tra Crasso e Antonio. 

U secondo e il terzo , che trattano di tut- 
te le parti della invenzione , e della elocuzio- 
ne f sono della più sana dottrina , pieni di 
clienti prece tu espressi con una perfetta 
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V Oralor a de' vantaggi «opra il trattato 

de Oratore. È un discorso ben condotto, scevro 
da digressioni e da circonlocuzioni, da dispute, 
e da quella dottrina controversa, che tiene in 
forse W spirito impaziente , e che lo lascia 
qualche volta indeciso- 

V Orator k per iscopo di far conoscere 
l' idea , clic Cicerone stesso si è fatta di un 
perfetto Oratore : egli lo dioigue a gran tratti. 
Là tutto è unito, vivo, e luminoso: tutto è 
precetto ; e , la precisione sembra contribuire 
allo splendore dello stile fl , 

<Jk> che farebbe d'uopo leggere dopo Ci- 
cerone , sarebbe il trattato del sublime ai Lon- 
$irw> ove si trova tutto che si può dir di gran- 
de e di hello sopra Y alta eloquenza, e in cui 
le belle lezioni sono illuminate da begli esem- 
pi. Quest' autore tratta il sublime di una ma- 
niera appunto tutta sublime ; riscalda la im- 
maginazione , erge lo spirito del lettore ; gli 
forma il gusto, e apprende a distinguere .giudi- 
ziosamente il beue dal male negli oratori ce- 
lebri dell' antichità. 

DELLO STUDIO DEGLI ORATORI 

Egli è col mezzo dcgli^ esempli , che i 
precetti 6ono renduti evidenti. La conoscenza 
delle regole £i fortifica Collo esame delle ope- 
re , che ne somministrano ti dimostrazione, 
(ili uomini eloquenti anno dato le rególe. Lo 
,gttulio degli oratorie dunque uua parte inse- 
parabile da quella dell' arte oratoria. . 

V Oratore del foro rinverrà degli esempli 
e delle lesioni ovunque i principii delle cose, 
i caratteri del bene e del male , del gius*© « 
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dell* ingiusto , sono discussi ; ovunque gl'inte- 
ressi sono messi in opposizione , e le passioni 
parlano e si combattono. ' 

Cosi i sacri libri , in cui Dio stesso parla 
agli uomini; i Padri della chiesa; gli oratori cri- 
stiani che si fanno ad istruire i popoli ; 1 magi- 
strati , i generali, i principi che aringano 1 suddi- 
ti e le armate ; gV istorici , i poeti epici , che 
narrano gli avvenimenti, e pingono i caratteri ; gli 
autori drammatici , che mettono le opinioni , ci 
interessi , e le passioni alle prese , sono delle 
sorgenti di eloquenza, e degli esempli di arte ora- 
toria utili a studiare con ogni possibile cura. , 

L' oratore del Foro vi ricercherà quel movi- 
mento jìoilo i>1rtnn(>nTfl . che e ree 1 ani- 
ma y 

vare 

quello del cuore neuo sviluppo uc ■.«>*-. — 
persuadere e di commuovere , che è sempre W 
Stesso appo tutU 1 popoli , qualunque sia 1 in- 
teresse che li guidi. . . . ' 

Gli antichi saranno sempre i primi classici. 
Demostene e Cicerone sono i nostri più perfetti 
modelli. Cicerone è il più gran maestro dell ar- 
te. Le istituzioni , le leggi , i costumi , gli usi , 
in mezzo de quali esercitavano la loro eloquen- 
za , differiscono di gran lunga da nostri ; ma 
questo non toglie che per gjugnere ove è dato 
all' uomo di arrivare, «pesti oratori non sienc » la 
migliori scorte. Lo spinto illuminato dalla istru- 
zione , esercitato dallo studio , di leggieri separa 
ciò eh' è particolare da ciò eh' è generale ; ciò 
che appartiene a certi tempi , e a certi luoghi , 
da cièche è di tutf i tempi , e d. tuttM luoghi. 

La eloquenza applicata a circostanze duTe- 
renti non cangia puate di pnacipu , e i suoi 
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mezzi restanò delia stessa natura. Le cause sono 
sempre composte di fatti , é di questioni. Lo spi- 
rito e il cuore umano offrono sempre i medesi- 
mi elementi di convinzione e di persuasione. 
Nelle aringhe di Cicerone e di Demostene non 
si veggono forse delle quistioni simili a quelle , 
che insorgono ognidì fra noi? In tutte queste 
orazioni quanti argomenti , quante prove, quanti 
dettagli presi dalla natura delle cose non vi so- 
no , che nelle medesime circostanze conver- 
rebbono alle nostre difese ? In qualunque cir- 
costanza, in qual si sia causa, le vere e le grandi 
lezioni della eloquenza non sono esse negli esempli 
predetti di quella forza , di quella esattezza di 
pensiero , di quella grazia , e di quella veemenza 
di elocuzione , di quella verità di espressione , 
di quel movimento , e di quel calore, infine , 
che la costituiscono e la fanno riconoscere per 
tutto ove eserciti il suo impero ? 

Per le aringhe del genere giudiciario - si si 
appiglierà , parlando di Cicerone , a quelle ; « 
prò Quintio , prò Sexto Roscio, prò Aulo fluen- 
do , prò Rabirio , prò Murena , prò Sulla', prò 
Sexto , prò Caelio , prò Cneio Plancio , prò Bil- 
ione ; e parlando di Demostene, alle sue aringhe 
contro Eschine e Midia. -i *,\ 

Quelli che sanno il greco da poter gustare 
il testo sono i soli, i quali si possono formare 
un idea compiuta de' predetti autori. Gli altri 
non vi veggiono che l'ombra. Pure, comunque 
sieno le traduzioni, esse gioveranno mai sèmpre, 
imperocché in ordine ad istruirsi colla applica- 
zione de' precetti per le opere, degli oratori , 
egli non è necessario di averle perfette. 

Le traduzioni che noi abbiamo in italiano 
delle orazioni di Cicerone stanne- air di sotto del- 



la mediocrità ; ma un mio amico , il Sig. Avo- 
cato Luigi Borsari Ferrarese , giovine di belle 
speranze, si è posto in cuore di riparare a questo 
difetto : egli a oramai tradotto la maggior parte 
delle orazioni di Cicerone , e non per mio avvi- 
so , che a poco monterebbe , ma per avviso di 
chi vede addentro in queste cose , la sua tradu- 
zione non che la più elegante per la squisitezza 
dello stile ; ma la più esatta riesci rà per la cor- 
rispondenza col testo latino. 

Appigliandosi allo studio di Demostene , e 
di Cicerone come esempli e modelli , l'aspirante 
al Foro avrà degli esempli a consultare , che 
non T istruiranno meno per ciò che può esser 
biasimato , che per ciò che può esser lodato. 
Ma nello studio di questi uomini celebri im- 
porta assaissimo di essere guidati da un giudizio 
sicuro* onde non andar sedotti da' loro slessi di- 
fetti E d' uopo perciò dal bel principio prende- 
re a scorta in questo difficile sentiero gli scrftto- 
ri , che ae ne sono occupati , e che ne anno 
raggiunto meglio lo scopo. 

; E siccome noi avvisiamo non bastare il leg- 
gere joltanto eli oratori , e le aringhe celebri per 
compiere V obbietta , che qui raccomandiamo, ma 
essere necessario che se ne faccia l'analisi e si pon- 
ga io iscritto, onde stabilire il subbietto col piano e 
coi mezzi dell' oratore, e rimarcarvi ciò che sem- 
bra lodevole o riprensibile ; così collochiamo 
questo lavoro nel numero degli esercizii , di che 
* prendiamo argomento. 

1 * m * • 



DEGLI ESERCIZII 

, . u i 1 • •• »• ri 



Gli esevciai preparatori! non sono meno im- 
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portanti della dottrina per formare V oratore del 
Foro. 

Ne distìnguo di due sorte ; gli esercizii di 
composizione , e gli esercizii di azione : i (primi 
sono proprii ad estendere le facoltà dello spiri- 
to $ gli altri a perfezionare i mezzi fisici. 

Gli esercizii che si fanno in comune sono i 
più efficaci. 

DEGLI ESERCIZII DI COMPOSIZIONE 

Negli esercizii di composizione io annovero 
tutto eh è proprio a perfezionare il giudizio , ad 
arricchire la immaginazione , a raflbizare la me- 
moria 

I lavori di analisi , le discussioni critiche , 
le traduzioni riempiono il primo obbietta. Le 
occupazioni di analisi consistono nella definizione 
delle cose , delle qualità , e delle azioni ; nello 
stabilire il significato delle parole ; nel determi* 
nare le differenze o i sinonimi ; nello scomporre 
sia degli squarci distaccati de' migliori scrittori, 
per ridurli a proposizioni semplici o principali » 
onde riconoscervi ciò che non è che accessorio 
per lo sviluppo del pensiero , o per V ornamento 
del discorso ; sia delle aringhe , o de' discorsi 
interi , per riconoscervi lo stato della causa e le 
quistiom; per estrarne il piano, l'andamento, i mez- 
zi , e rimarcarvi il genere , e il sistema delia 
difesa. 

Le discussioni critiche avranno luogo coll'e- 
saminare degli squarci scelti di opere , o di 
aringhe , e de' discorsi interi sotto il rapporta 
della composizione , e dello stile > per rimarcar* 
vi ciò che sembrerà lodevole o riprensibile, con- 
forme o contrario a' principii della scienza % 
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o dell' arte : questo esercizio richiamando alla 
mente le regole , ne fa fare V applicazione , e 
forma il giudizio e il gusto. 

Le traduzioni anno per fermo dovuto essere 
una delle principali occupazioni delle classi di 
umanità e di retorica. Tornerà a grand' utile il 
ripigliare qualchevolta quest* esercizio sopra le 
orazioni di Cicerone, su le aringhe estratte da* 
migliori storici , e su gli squarci di eloquenza 
presi negli altri autori sia in prosa, sia in verso. 
Ouesto genere di occupazione torna a gran pro- 
fitto del giudizio e della immaginazione. Le let- 
ture e le composizioni sono esercizii proprii ad 
arricchire V immaginazione : ciò eh' egli è d' uo- 
po fare innanzi tutto — è molto leggere, e mol- 
to scrivere *- ; ma dobbiamo porre ogni cura a 
non leggere per istudio che gli scrittoli che ven- 
nero in grido , e che segnarono grandi orme 
nel cammino delle lettere e delle scienze per la 
profonda loro dottrina , per lo stile , e pel gu- 
sto. Con questo studio noi faremo tesoro nelle 
nostre menti di parole scelte , e di pensieri ; di 
espressioni , di frasi , d' immagini e di figure. 
Questo è il vero mezzo di acquistare facilità di 
scrivere e di parlare con grazia e purezza. 

Senza avere in animo di divenir poeti , ci 
sarà pure di un grand' utile V esercitare la me- 
moria e la immaginazione nella ricerca delle pa- 
role e delle trasposizioni , cui la versificazione 
esige. La lettura de* gran poeti sarà da preferirsi 
ad ognaltra. E d' uopo ornare la memoria delle 
loro più utili massime , de* loro più bei tratti. 
La poesia rende Y orecchio sensibile all' armonia 
dello stile : essa apprende ad imitare, a. pigne- 
re , a colorire scrivendo. 

I subietti delle composizioni scritte deggiono 
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essere analoghi all' opera della difesa ciudiciale : 
saranno un esordio , una narrazione , delle con- 
troversie su de* punti di fatto , di diritto , e di 
morale ; delle descrizioni, de' caratteri , V elogio 
di qualche virtù , e la censura di qualche vizio. 

DEGLI ESERCIZII DI AZIONE 

Passando agli esercizii di azione , questi an- 
no per obbietto di perfezionare , e di rafforzare 
gli organi , di correggerne i difetti , di owiaro 
alle cattive abitudini, di assuefare a ben leggere, 
a ben dire , a ben pronunciare , a ben regolare 
la persona nell' azione del discorso. 

Questi esercizii sono di gran momento ; im- 
perocché potrebbono di leggieri intrudersi nell'a- 
zione tali mende , capaci di render nulli tu tt' i 
meriti immaginabili nelle altre parti della orazione» 
I mezzi di questi esercizii non sono altro 
che la lettura ad alta voce , e le declamazioni 
di squarci di prosa , o di poesia. Conviene che 
alcuno presegga a questi esercizii ; e il miglior pre- 
cettore sarà un uomo della professione. Se tra gli 
oratori del Foro non ve n'k, è d' uopo ricorre- 
re a un professore di teatro, preferendo il co- 
mico al tragico, imperocché egli è essenziale di 
non varcare i limiti del tuono naturale , e di 
non cadere nella declamazione enfatica, la quale 
sarebbe detestabile pel Foro. 

DEGLT INTERTENIMENTT DI ESERCIZIO 

v . • • t *'».»!»•. 

Tutto che forma il subbietto degli esercizii , 
di cui siamo venuti ragionando , può essere ese- 
guito in una conferenza consacrata all'arte oratoria. 
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Il travaglio comune à maggior interesse, più 
di vivacità , e di varietà , che non lo studio so- 
litario , Le riunioni a giorni determinati obbligano 
a maggiore esattezza, a una progressione di cose. Si 
osserva da vantaggio ciò che si fa. La emulazione 
che nasce dalla concorrenza , e dalla contraddi- 
zione , sostiene 1* attenzione e sviluppa tutte le 
facoltà 

Questi vantaggi saranno soprattutto guarenti- 
ti , se la conferenza a un presidente, che , unen- 
do la sperienza alla dottrina , ne possa essere 
con una autorità sufficiente il moderatore e il 
giudice. Le riunioni non deggiono essere troppo 
numerose. V ordine , t attenzione , la esattezza 
non si mantengono che ben difficilmente nella 

moltitudine. 

Gli alunni deggiono essere circa della stessa 
età , e al medesimo punto de 1 loro studii. 

È necessario che da una riunione ad un al- 
tra vi sia un intervallo suiìiciente per preparare 
la materia. Basta perciò riunirsi una volta per set- 
umana. 

Ciascuna seduta sarà di tre ore almeno ; du- 
rante le quali gli esercizii saranno variati , e di- 
visi tra' differenti roilaboratoH. 

La vaiietà richiama sempre V attenzione , e 
riposa lo spirito. 

K non escludere da questo studio pratico la 
teoria , e per richiamare i principii , di cui gli 
esercizii fanno* Y applicazione , si aprirà la sedu- 
ta colla lettura di qualche capitolo , o squarcio 
che sia di Cicerone , di Quintiliano , di Longi- 
no , o di qualche altro autore antico o moder- 
no , che abbia scritto sopra Y arte oratoria. 

Indi verrebbe un qualche subietto di analisi 
della natura di quelli superiormente indicati. Al- 
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le analisi succederebbono le composizioni sopra 
diverse materie di fatto , di diritto o di morate : 
esse sarebbono controverse , quando il presidente 
avvisasse di mettere il fatto , o la tesi in disputa. 
I subielti non controversi verranno mai sertv 

f>re distribuiti a due persone in ordine a dar 
uogoal confronto del modo diverso, onde saran 
trattati. Il partito che si sceglie a sostenere nelle te- 
si controverse sarà lasciato air arbitrio de 1 concor- 
renti , non solo perchè riesce più agevole il di- 
fèndere la propria opinione che non quella che 
ne viene additata ; ma anche perchè egli non bi- 
sogna contrarre T abitudine di sostenere indiffe- 
rentemente una causa qualunque. 

La rimessa alla seduta seguente sarà accor- 
data a quello che debbe contraddire. Non biso- 

Sna ammettere le risposte improvvisate , quando 
subietto le richiederà di qualche estensione , 
a meno che T alunno non sia esercitato io modo 
da poterle dare con metodo , con esattezza > e 
con cognizione piena di causa. Non v.' à cosa 
sì perniciosa quanto F abbandonarsi temerà - 
riamente a' discorsi non ponderati , e a un va- 
no cicalare, in che le cose come le parole so- 
gliono essere prodigate senza scelta, e senz* or- 
dine. Quando una questione sarà stata contro- 
versa » i membri della conferenza saranno richie- 
sti del loro parere» . i ■ \ . 

Le letture , e le declamazioni . che (ormano 
gli esercizii di azione, si faranno alla fine delle se- 
dute. Egli è un dono, e un dono ben raro quello di 
saper leggere perfettamente» La lettura della pro- 
sa e quella de versi ànno le loro particolari ma- 
niere e le loro difficoltà. È più difficile; dj sape- 
re beo leggere! lai prosa che non la poesia, per la 
semplicità che quella richiede. La lettura de v ver- 
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sì ben direna servé a maraviglia per leggere bene 
la prosa , imperocché forma V orecchio , la pro- 
nuncia , e T accento. 

Torna a gran vantaggio pure il declamare ad 
alta voce squarci di poemi , di tragedie , e di 
commedie , che si sieno mandati a memoria. 

V à una gran differenza tra il leggere , e il 
discorrere, discorrendo si prende l'abitudine del 
gesto , che non si può acquistare leggendo. 

Gli alunni, ciuando saranno bastantemente 
disposti cogli esercizii precedenti , potranno com- 
porre , e recitare delle vere difese , come si 
pratica dinanzi al Tribunale. A questo effetto si 
fingeranno cause quali si agitano ne' Tribunali , 
ponendo ogui cura a proporne di quelle , il cui 
fatto sia semplice , e presenti delle quistioni . in- 
teressanti di diritto, atte ad esercitare V alunno 
alla dialettica ; a delle quistioni di stato , e di 
materia criminosa, che gli aprano un vasto cam- 
po a' dettagli , e alle discussioni 

In .questo caso la conferenza si costituirà in 
Tribunale , che t i suoi AwocaU , A suo 

pubblico ministero , 'il suo presidente , e i suoi 
giudici. Le difese saranno scritte , e non verrà per- 
messo d' improvvisare che allorché si tratti di 
breve risposta , e quando il presidente lo trove- 
là conveniente. E con questi utili esercizii i gio- 
vani saranno fatti culti nella mente di tutto eh' è 

d' uopo per una felice riescila nel loro nobile 

• ... 
ministero. - *' > p^ 

i > '• . <•• i i UT>v! tsnnh Oli fi .ci. ... Ì&&-.«1i>b- 

DEL PRIMO ESPORST AL FORO 

. , . : ... •) .■ 

Fatti tutti gli esercizii , di cui siamo 
iti ragionando , 1 aspirante al foro , pieno di 
confidena» ae' vantaggi ebe le ■ 
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ni , e le sue fatiche gli promettono , arde- 
rà del desiderio di entrare in lizza, e i suoi vo- 
ti saranno rivolti al gran giorno della sua pri- 
ma causa. 

Egli è un gran giorno in vero , imperocché 
può decidere di tutta la carriera. Egli è in questo 
giorno che si può salire a rinomanza, o precipitare 
nel discredito , fondare una riputazione, o perdere 
la speranza di acquistarla. Egli è in tal frangente 
che uomini pregevoli per ogni maniera di dot- 
trina àn dato in secco. Queglino che non vi 
anno attitudine , o che mancano di qualche 
principal dote , non potrebhono far meglio che 
rivolgere il loro pensiero a uno stato che più loro 
convenisse. Ma la sventura , di che si ragiona , 
può accadere o per troppa fretta di esporsi , o 
per troppo intraprendere , o per cattiva scelta 
della causa. 

Tre punti per conseguente considereremo, i .° 
Quando convenga di fare il primo passo al Fo- 
ro ; i.° Qual causa delibasi trattare ; 3.° Di qual 
modo abbiasi a trattare. 

i.o Quando convenga di esporsi al Foro. 

La quistione non è , come ognuno il vede , 
di sapere , se P aspirante al Foro vi si debba 
slanciare senza istruzione , senza preventivi stu- 
dii, abbandonandosi temerariamente al suo natu- 
rale , e inerbandosi di studiare a misura che le 
cause si presentino. , , ; 

Tutto che precedentemente dicemmo respi- 
gne questa idea , e non v' è persona che im- 
prendesse a difenderla. 

La rilassatezza negli studii , l'ambiziosa pre- 
cipitazione di comparire , la eccessiva confidenza 
in se stesso , anno in ogni tempo prodotta la 
mediocrità. Quintiliano sulla età, in che con- 
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venga di esporsi , dice , che non ti può essere 
altra regola dalla capacita in fuori di ognuno. 
Demostene non era che un garzoncello quando 
difese le sue azioni ,P U ^ 
ne, Cesare, erano nel più verde aprile delia loro 
età, quando intrapresero le cause più importanti. 

égli mi sembra , dice Quintiliano, che con- 
venga di tenere in ciò un giusto mezzo , di non 
prodursi cioè troppo avanti tempo senza coltura 
e senza scopo , uè troppo tardi ; perche colla 
età la timidezza cresce, eie difficoltà s iogi$an* 
tiscono ' 1 » ' > » , «' 

^ Per anticipare di due o tre anni , si corre il 
pericolo dt perder tutto. Il tempo , in che si e 
soprasseduto a presentarsi al Foro per anngare :- ? 
è ben tosto compensato dalla rapidità di no òhi 
sieure cammino. Maturate quindi i vostri suidii : 
rafforzate i vostri mezzi : aumentate le vos\xe 
cognizioni coì frequentare i tribunali, coli abi- 
t udi ne delle udienze , coUe conferenze, e • tenete 
por fermo , che a dovizia sarete ricompensato. 

' Allontaniamo' m tiri' *é consideralo r d* 
fortuna V ^ bisogno di vivere. Guai a colui , 
pel quale il bisogno fosse un motivo imperioso ! 
teli non avrebbe mai dovuto rivolgere il pen- 
siero «ir esercizio di un ministero , cui la indi- 
pendenza è V elemento necessario , cui il disin- 
teresse è il più nobile attributo. Non brilla giam- 
mai in fronte la nobile indipendenza del suo 
ministero a «olui che vi é tratto dal bisogno. 
Piegherà sotto un tal peso , e senza coraggio , e 
senza gloria non coglierà dalla sua professione c e 
amarene. Un avvocato non può seibare coUa 
indipendenza la sua dignità, e il convemen te mv 
piego delle sue fecolta , se non a per guida 
F onore, e le no» à un onesto patrimonio , on- 
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de vivere senza aver d'uopo di chicchessia. 

Il giovane vittorioso non sia mai abbagliato 
dalla riescila del suo primo presentarsi ; non 
concepisca di sé una tropo' alta opinione ; non 
si creda perciò dispensato da ulteriori studii ; non 
si abbandoni tutto a un tratto ad ogni maniera 
di faccende. 

a°..<3uale causa debbasi trattare. 

E d 1 uopo avere innanzi tutto una buona 
causa , che abbia per se la opinione degli uomi- 
ni istruiti ; imperocché giova nifi altamente di gua- 
dagnare la prima causa. Egli non basta di saper 
ben combattere ; convien vincere. Ciò dà a un 
tempo, una buona idea del giudizio , della capa- 
cità , de* sentimenti del principiante. Per quan- 
tunque buona sia una causa , si attribuisce sem- 
pre un po' di onore alla difesa. 

Egli non basta che . le prime cause sìeno 
buone a rigor di diritto. E d' uopo che lo sieno 
anche nelF opinione. L' aspirante non dee esseie 
solamente ascoltato , ma ancora bene accolto e 
da' giudici , e dal pubblico. In generale non si 
addice a' giovani di dispregiare la opinione : non 
conviene difendere uomini di rotta riputazione , 
come non conviene del pari sostenere un diritto 
odioso , qualunque sia la forza de' mezzi. * 

Dopo ciò egli è sempre una gran quistione , 
se vaglia meglio comparire a un tratto con una 
causa romorosa , grave per la qualità de' conten- 
denti , per la natura de fatti , per la importanza 
e la difficolta delle quistioni ; oppure innalzarsi 
a grado a grado , e non presentarsi ne grandi 
affari se non se dopo avere acquistato in cose di 
minore entità la ffuarentla , che si sari* in isUte 
di trature affari di conseguenza. 



L' esempio de' più celebri avvocati sta in fa- 
vore del primo partito; possenti ragioui militano 
pel secondo: il primo è brillante e decisivo, ma 
periglioso ; il secondo timido e tardo , ma più 
prudente e più sicuro. 

Gli uomini di un genio superiore si solleva- 
no sugli altri , e per essi non vi à calcolo ; ma 
in generale i vantaggi della circospezione sono 
certi: essa non può tornare a danno di nessuno. 
E chi può rispondere dell'effetto di una prima 
comparsa , e di un primo discorso in pubblico , 
dinanzi a un tribunale di gravi magistrati , a un 
concorso curioso di rivali osservatori , a un udi- 
torio numeroso , agitato , di sovente parziale 
della parte avversa ? La emozione , la inquietu- 
dine, possono alterare le facoltà , confonder la 
mente , soffocare la voce , offuscare la vista. 

E quando bene si sia sfuggito a queste im- 
pressioni , e si sieno superate le paure , la causa 
nel suo corso può avere degl' incidenti, trar seco 
delle interruzioni, delle interpellazioni, delle sce- 
ne impensate : è d'uopo farvi fronte , e sa- 
tisfare «air istante con tutte le risorse del sapere, 
del talento , e della presenza di spirito, alla e- 
spettazione degli astanti : se esitate, se vi turbate, 
vi rendete incapace agli occhi de' concorrenti ge- 
losi, del pubblico poco compiacente: la timidez- 
za diviene debolezza, il turbamento impotenza , e 
l'intrapresa quindi temeraria. 

Quando si comincia con delle cause di poca 
importanza , si acquista V abitudine , e la confi- 
denza : allora 1' aspirante al Foro più voi on ti e ri 
si abbandona a dire ciò che à in animo: e se gli 
accade di provare qualche imbarazzo , se manca 
in 'qualche cosa, vi sono meno spettatori, e la 
faccenda rimane ignota al par della causa. E qui 
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cade in acconcio il riflettere , che questo noti* 
ziato non sarà lungo per 1' uomo , cui la natura 
abbia data la vocazione , cui lo studio abbia pro- 
curate le cognizioni opportune , cui gli esercizii 
abbiano preparato. 

3.o Di qual maniera abbiasi a trattare la 
causa. t 

Dovrassi leggere l'aringa , mandarla a memo 
na , o anngare sopra delle note? 

mn. f 6r i CO,UÌ , che P 0 ^ 1 * fi^rsi della sua me- 

tu Tu e r , Re< : ,ta r^ a . memoria, Ei serberebbe 
tutta la liberta dell' azione , e si renderebbe ac- 
cetto ali uditorio. Ma noi siamo per V ipotesi 
contraria ; imperocché quando si traiti di stabi- 
lire uno stato , che dipenda dalla prima impresi- 
siwne che si lascia nel pubblico , si debbe ari- 

r^lh!ii ìli? 1 u ' C - P rocu . rars ! tntte k guatanti* 
possibili per una sicura riuscita. 

^"«avolta e da notarsi, che qualora si trat- 
ti di una causa ài poca rilevanza , per cui basti 
una picciola aringa, varrà meglio recitarla a me- 
moria , poiché diversamente agli occhi degli 
astanti potremmo comparire inetti ed incapaci al 
nobile ministero. r 

Ma se r affare é d' importanza , é d' uopo 

lTir r o%r?nÌheTrÌ ^ 
le loro aringhe. Egli é vero che non è scevro 

t T ZhZ en v Qte 11 Ì€ & er ? UDa difesa scWtta J im- 
perocché se 1 avversano v' interrompe per istabi- 

IVZ CO l«Ì*™™> ? una proposizione , 
che attacchi il vostro sistema , o atbaUa il voi 
stro p ian0i y p 0treste trovaryi irab 

dfle jr f oral ^ Reggendo non potrà 

di leggieri osservare sul volto di chi lo ascolta 
1 impressione di tutto che verrà dicendo , e che 
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non potrà giusta il bisogno estendere o raccorcia- 
re il suo discorso ; egli è vero che perderà il 
vantaggio delle subite inspirazioni ; e che infine 
egli e ben raro il poter conservare la libertà dell' 
azione , la sua grazia , e la sua vivacità ; ma 
gF incidenti capaci a scomporre 1' oratore sono 
rari , soprattutto, s'egli dal bel principio sollecita 
l' indulgenza del Tribunale , e degli astanti ; e 
<F altronde v* à la maniera di levar di mezzo 
gì' inconvenienti della lettura e col mandare a 
memoria la difesa per modo da non avere che a 
gittarvi sopra a quando a quando gli occhi , e 
col separare le diverse parti della narrazione o 
della discussione per poter sopprimere a piacere 
tutto che si sarebbe astretti di abbandonare , e 
col possedere bene la quistione per potervi inne- 
stare al momento tutto che la circostanza esi- 
gesse. 

Quando però P oratore non avrà pia a pa- 
ventare le impressioni dell' udienza , sarà bene 
che si astenga dal leggere le sue difese . 



» ■ 
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V uattr <> sono le parli distinte nell' opera 
della eloquenza : la invenzione, o il concepimen- 
to e la scelta delle idee , che formano la mate- 
ria del discorso ; la disposizione o 1' ordine ; 
T elocuzione o l' enunciazione ; V azione o la 
declamazione. 

La eloquenza à tre mezzi di far trionfare la 
verità « provare , piacere , e commuovere : tutte 
le idee, tutt' i sentimenti proprii a produrre que- 
sti efTetti entrano nella composizione della difesa. 

* La invenzione abbraccia il giudizio di tutto 
cbe debbe entrare nella difesa , e pub contri- 
buire al buon esito della causa. 

La disposizione divide il discorso in partì , 
secondo la distinzione delle materie , per agevo- 
lare all' uditorio V intelligenza di che si tratta , 
e determina V ordine delle cose e delle idee io 
ciascuna delle parti. 

La elocuzione e V azione danno alle cose 
la forma e la vita. 

Prima di considerare tutte le parti di una 
difesa » cioè 1' esordio , la narrazione , la discus- 
sione , e la perorazione , prendiamo argomento 
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della perfetta conoscenza , eh' egli è d' uopo 
avere della causa. 

DELLA. CONOSCENZA DELLA CAUSA. 

La prima condizione indispensabile in ordì- \ 
ne a ben difendere una causa , è il conoscerla 
in tutta la sua estensione. — « Hoc ei primum 
« praecipimùs quascumqite causas erit actunts , 
« ut eas diligenter penitusque cognoscat. « De 
a Orat. L. i. » 

Convien consacrare air esame della causa , 
e alla difesa della medesima tutto il tempo che 
è necessario . Ad operare ciò non bisogna mai 
ridursi agli ultimi momenti. 

E cT uopo che V esame sia attento , e com- 
piuto. È malagevole il poter esprimer bene ciò 
che non si è bene concepito ; e per concepir 
bene è di mestieri Y aver bene penetrato l 1 ob- 
bietta del pensiero. 

Un esame attento , e compiuto de' documen- 
ti dee essere la prima nostra cura. 

Un estratto ben ordinato , ma breve e so- 
stanziale , della procedura e degli atti ìu appog- 
gio della domanda , è ciò che non si debbe om- 
mettere hi verun conto. 

Questo estratto è indispensabile per avere a 
piacere sotto gli occhi il quadro della causa , 
per non essere obbligato a ricominciare la lettu- 
ra intera de 9 documenti tutte volte eh' è d' uopo 
occuparsi dell aliare , e per rinvenire agevolmen- 
te il documento , di cui si può avere bi- 
sogno. 

Ascoltare il litigante , interrogarlo, e ricevere 
tutt' i suoi documenti , quand'anche ve ne fosse- 
ro oltre il bisogno , è ancora una sollecitudine , 
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che non conviene dispregiare ; imperocché il 
meno illuminato può fare un' osservazione im- 
portante , può somministrare un fatto prezioso» 
Ciò che sembra senza utilità al momento , può 
acquistarne nel corso della lite. 

Quintiliano ne' Capitoli 6, e n del terzo 
libro espone a dilungo i sistemi , e le* distinzio- 
ni de' retori su lo stato della causa , e della qui- 
stione ; ma lascia vedere in pari tempo quanto 
questa dottrina gli sembri superflua ; e finisce 
col dire , eh' Egli non V à esposta che per evi- 
tare il rimprovero di non avere nulla oramesso 
di tutto che si riferisce alF opera sua ; ricono- 
scendo che bisogna lasciare queste vane sotti- 
gliezze a coloro , che pongono il loro studio , 
e la loro ambizione nel multiplicare i nomi sen- 
za necessità ; e che un oratore che conosce il 
punto in controversia ,*!(• pretensioni della paTte 
avversaria, e i suoi mezzi, sa tutto eh' è d'uopo 
sapere. 

In due maniere si può intendere ciò che si 
chiama lo stato della causa . L una ha preci- 
puamente rapporto alla istruzione : egli è in 
questo senso , che si dice — mettere la causa 
in i stato di essere giudicata. L' altra è* relativa 
allo stato della contestazione , e a ciò che co- 
stituisce T essenza , il che comprende il fatto e 
il diritto r tale è il folto ; tali sono le dimande ; 
tale è la quistione : questo è ciò che fa lo stato 
della causa . 

Milone è accusato dell'omicidio di Ciò dio . 
La uccisione è operata sulla via Appia , in un 
attacco tra Clodio insieme alla sua scorta , e 
Milone colla sua gente : questo è un fol- 
to non revocato in dubbio. Milone à egli at- 
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Godio fa egli 1' aggressore , o insidiava ì 
giorni di Mil ane ? ceco la cjuistione . Cice- 
rone sostiene che Godio fu 1 aggressore , e 
voi ea uccidere Milone . Aggiugnc che Godio 
non fu punto ucciso da Milone , ma sì dalle sue 
genti nel trambusto , e nella confusione dell' 
azione. Questa circostanza è evidentemente ac- 
cessoria , impiegata da Cicerone per attenuare il 
fatto dell' omicidio di Godio imputato a Milone : 
questo non può costituire lo stato della causa f 
mm quod oratori praecipue obtinendum , et j udì ci 
maxima spectandum »- , che consistea in .sape- 
re chi di loro avesse attaccato V altro per ucci» 
derlo. 

Dopo di avere stabilito cogV indizii, e colle 
conghietture , che non cadeva in mente a Milo- 
ne di attaccare Godio , cui non portava astio , 
Cicerone esclama, che Milone potrebbe confes- 
sare di avere ucciso Godio ; imperocché ucci- 
dendolo avria bene meritato della patria. Questa 
seconda parte della difesa destinata a coramove- 
re i giudici , e a sostituire la soddisfazione alla 
indignazione per la morte dì Godio , è tutta 
ipotetica e puramente sussidiaria : essa non può 
costituire lo stato della causa. 

Questo esempio sur un fatto semplicissimo , 
è proprio a far discernere ciò che si dee in- 
tendere per lo stato della causa nell' interes- 
se della difesa , e a far concepire sotto qual 
rapporto , e a quale scopo il difensore deve 
rivolgere le sue cure a ben conoscere questo 
stato. 

Ciò non era difficile nella causa , di che si 
ragiona ; ma v' à di cause una moltitudine com- 
plicatissime di fatti , di questioni preliminari , e 
finali , principali ed accessorie , o subordinate , 
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nelle quali egli è malagevole il determinate la 
questione principale ; quella che costituisce il 
principale interesse della difesa , e che va più 
diritto allo scopo. 

È perciò non che di grave ma di unica im- 
portanza T afferrar bene ciò eh' è fondamentale , 
e svolgere nella qaistione il punto principale da- 
gli accessori i e dipendenti. 

Se per lo contrario non si è bene approfon- 
data la natura delle quisuoni , e il loro rapporto 
coli* obbietto della contestazione , e bene ana- 
lizzato il punto da giudicare , di leggieri potrà 
questo esser messo fuor di luogo , o involto in 
modo da non poterlo più presentare in pieno 
lume. 

Un mezzo proprio a dare una conoscenza 
esatta dello stato della causa , è lo stabilirne da 
sé la discussione neh" interesse della parte avver- 
saria. Cicerone afferma eh' era solito a far que- 
sto : ~* « Cum ille discessit s tre* persona* unus 
« sustineo stimma animi aequitaie , meam , ad- 
« versarli , judicis . « De Orat. » 

V à ancora un esame necessario alla perfet- 
ta conoscenza dello stato della causa. Questo è 
uno spoglio delle Sentenze emanate da' Tribuna- 
li negli affari che anno più di analogìa con 1* 
causa , cui imprendiamo a difendere. 

£ quando si è acquistata una conoscenza 
piena della causa con tutt' i mezzi , di che sia- 
mo iti fevelland<^ si potrà allora concepire * 
disporre la difesa. 

DELL' ESORDIO 

• » *• * « » N 

I retori ànno molto discusso in ordine a 
sapere, ciò che precisamente sia l' esordio* se 
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sia cioè un preludio , un preambolo , un corninr 
ciamento , se sia fuori dell' opera , o una parte 
iutegrante del discorso. 

E come egli è naturale e necessario , che in 
ogni maniera di esordio l'oratore si concilii l'at- 
tenzione » e il favore di quelli , cui vuole istrui- 
re e persuadere , i retori anno cola posto 1' ob- 
bietto proprio e il carattere distintivo dell' esor- 
dio | ed àuno detto , che questa parte della ora- 
sione era destinata a conciliarsi gli animi, a ren- 
dersi favorevoli i giudici « e pieghevoli. 
, L' obbietto proprio e naturale dell'esordio è 
d' informare l' uditore del soggetto della causa , 
per prepararvi la sua attenzione , e rendergtìene 
l' intellicenza facile. Per falta di questo annun- 
cio 1' uditore entra nel discorso come fa il viag- 
giatore in un paese ignoto, ove va incerto del 
cammino , e resta in una specie d' inquietudine 
per non sapere dove porti i suoi passi . 

Ma 1' Oratore non raggiugnerebbe pienamen- 
te il suo scopo, se non procacciasse io pari tem- 
po di conciliarsi Y approvazione di quelli , a' qua- 
.4i si fa a parlare. Questo è un principio indicato 
dalla natura , eh' egli è d' uopo impadronirsi de- 
gli animi , imperocché le pnme impressioni es- 
sendo sempre le più forti non si distruggono co- 
si di leggieri. 

Definiremo perciò 1' esordio una introduzione 
al discorso che prepara F animo a comprenderlo, 
•€ lo dispone ad ascoltarlo favorevolmente. 

Nel genere giudiciario è la natura , e la si- 
tuazione della causa , che determinano il genere 
dell' esordio. 

Il buon senso suggerisce le distinzioni da 
.farsi , e che sortono dalla natura delle cose. 
L'esordio , destinato in generale a far cono- 
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scere il subbielto , e ad eccitare V attenzione 
e r interesse dell uditore , debbe iu male- 
ria * giudiciaria dare un' idea giusta dello sta- 
to della quistione , e un' idea favorevole della 
causa. 

Quando la causa è ."conosciuta , 1' esordio non 
mirerà uiù che a dare una opinione favorevole , 
cosa eh è indispensabile, quando fia d'uopo di- 
struggere prevenzioni contrarie. 

Quando Y obbielto dell' esordio è di portare 
a conoscenza la natura della causa , e lo stato 
della quistione ; il fatto e il diritto concorrono 
a formare questo stato e a costituire la causa ; 
V esordio dunque comprende Y idea del fatto c 
del diritto ; ma ciò debb' essere un' idea del fat- 
to senza narrativa , come un' idea del diritto 
senza discussione. 

L' idea del fatto debb' essere sommaria , 
presentando soltanto ciò che vi à di essenziale > 
e di caratteristico.*-* Per causa di esempio; sa- 
rà un impegno formale e sacro , cui un debitore 
di mala fede p ocaccia sottrarsi con delle diffi- 
coltà mal fondate , o con false interpretazioni ; 
sarà uno spogliamelo operato sur un uomo de- 
bole e circonvenuto, dal quale si saranno car- 

Siti decli atti , la cui frode dalla natura stessa 
e' medesimi si manifesta. L' idea della causa in 
punto di diritto si dà nello stabilire la quistio- 
ne in termini semplici , scevri da dubbii acces- 
sori! , o incidenti , ridotta all' obbietto princi- 
pale ed essenziale 

I mezzi di eccitare Y interesse o di farsi 
: ascoltare favorevolmente , traggonsi dall'interesse 
generale o particolare : dall' interesse generale , 
se la causa può aver relazione all' ordine pubbli- 
co , a' buoni costumi, a' diritti di uua classe di 
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cittadini , con un punto di legislazione, ohe toc* 
chi la Società intera ; dal particolare , se 1' im- 
portanza della contestazione riguarda la fortuna , 
e l'onore delle parti. La iniquità della pretesa , 
F eccesso della sciagura , che seguirebbe dappres- 
so la condai ma , sono motivi di attenzione e di 
sollecitudine per un giudice. La età , il sesso , 
la debolezza , la povertà , la riputazione , la 
virtù , somministrano degli accessori , che ser- 
vono mirabilmente ah" interesse della causa, e 
che non bisogna trascurare in verun conto . 

Tornerà a profitto il far valere qualche vol- 
ta delle considerazioni personali a' giudici , se- 
condo la natura della causa , e specialmente , se 
si tratta dell' autorità , o della validità de' giu- 
dizi , delle funzioni , e de' doveri de' giudici. 
In questi casi una parola di lode può tornare 
in acconcio ; ma in ciò si debbe andar con ri- 
serbo. Troppa lode sarebbe un' ingiuria pel ma- 
gistrato. Un discorso troppo lungo sentirebbe di 
retorica male impiegata. 

Nella più gran parte delle cause , il punto 
di diritto signoreggia ; ed è F applicazione della 
legge , dalla quale dipende la sorte de' litiganti. 
£ in tali casi , per qual modo si potrà interessa- 
re il giudice? 11 suo sapere , la sua esperienza , 
la sua equità sono i soli punti da toccare , sen- 
za pericolo di fare onta alle convenienze 

Nelle cause di fatto , in quelle che riguar- 
dano 1' ordine sociale e i costumi ; F amor pro- 
prio , i sentimenti , le virtù de' giudici saranno 
convenevolmente invocate. 

11 Difensore non dee mai parlare di sè , a 
meno che non vi sia tratto dalla necessità. Se , 
per causa di esempio , sarà stato incolpato , o 
personalmente attaccato ; se qualche grave pre- 
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vcnzione contro la causa , o contro il litigante 
potesse ricadere su di lui. Se qualche fatto par- 
ticolare lo sforzasse a giustificare la sua interven- 
zione , allora soltanto si ascriverà a debito il 
farlo fin dall' esordio con tutta la possibile 
dignità. 

LT esordio è riguardo all' orazione ciò che 
il vestibulo è rispetto all' edifizio , picciolo o 
grande , modesto o imponente , semplice o de- 
corato , secondo il subietto , mi serve d' in- 
gresso. 

Quando la causa non presenti che un pun- 
to di diritto da decidere , libero da qualun- 
que influenza della condotta delle parti , e da 
ogni considerazione personale , V esordio non 
pub essere allora che la posizione della qui- 
stioue. 

Quando F interesse è tenue , un esordio ri- 
cercato , in termini solenni , sarebbe fuor di 
proposilo , e trarrebbe troppo al ridicolo. Egli 
non conviene annunciare una causa privata , di 
un volgare interesse , come un affare di stato , e 
chiamare su di essa gli sguardi della intera 
società. 

In generale , V esordio dev' essere semplice t 
pacifico , dignitoso , annunciando la confidenza , 
che il difensore à riposta nella causa e nel 
tribunale. 

Nelle repliche gli avvenimenti , la difesa 
dell' avversano , possono essere un motivo di un 
esordio più animato , che porti l'impronta di un 
sentimento d' indignazione • La emozione , il ri- 
sentimento , quando l' interesse e 1' onore sono 
attaccati , rendono naturale la vivacità , e il ca- 
lore fin dal principio della difesa. 

L' esordio comporta maggiore carattere , 
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se tutu la fortuna delle parti , se il destino di 
una intera famiglia , se la vite di un accusato di- 
pendono dalla riescila della causa. 

V* à ancora delle circostanze che richieggo- 
no un esordio più sublime , più curato ; la so- 
lennità della udienza , 1* affluenza del pubblico , 
la parte che Y interesse generale à nella faccen- 
da, di che si tratta. La medesima causa vuo- 
le essere difesa , secondo il luogo io che viene 
abitata. La corte di appello , per causa di esem- 
pio | à più dignità , più autorità che non un tri- 
minale di prima istanza. Il Difensore dee fare 
gli estremi sforzi là dove si decide sovranamen- 
te il destino della sua causa 

Le espressioni, come le idee, deggiono sol- 
levarsi , e nobilitarsi colla solennità della udien- 
za . col numero e colla qualità degli uditori. 
Quantunque il difensore non deggia indirigersi 
che a' giudici , e che la parte non attenda la 
sua sorte che dal tribunale , pure Y oratore non 
può mettere in non cale la presenza dell' udito- 
rio , e dispregiare la pubblica opinione. 

Avrassi a cominciare la composizione della 
difesa dall' esordio , o non dovrassi fare Y esor- 
dio che dopo aver disposta la materia della di- 
fesa ? Cicerone è per quest' ultimo metodo. 
« Postremo solco cogitare quó utar exordzo , 
o nam si quando id primum invenire volui , nul- 
li lum mini occurrit nisi aut exìle t aut nugato- 
.« rium, aut vulgare atque commune. « De Orai. 
« lib. i. » 

La sperienza confermerà mai sempre V an- 
damento, cui la natura addita , e la ragione 
consiglia. 

Quando Y esordio dà la conoscenza del sab- 
bietto , debb* essere in modo sostanziale pre- 



Digitized by 



45 

ciso . Dee presentar la causa nell' aspetto più 
favorevole , al che fare è d' uopo aver tutto os- 
servato e appeso a giusta lance. 

La composizione , la dizione dell' esor- 
dio debbono essere quanto più si può cura- » 
te . Nella orazione come in qualunque intra- 
presa , è d* uopo cominciar bene , e far pren- 
dere dell' opera e dell' autore una buona opi- 
nione. 

Quando il difensore non legga la sua dife- 
sa, né l'abbia scritta, e in quella vece abbia sol- 
tanto delle note per assicurarsi dell' andamento 
della difesa, importa sempre, ch'egli abbia scrìt- 
to prima 1' esordio e l'abbia a verbo mandato a 
memoria. Questo è ciò che anno fatto sempre 
coloro , che anno segnate grandi orme nella car- 
nei a del Foro. . , 

DELLA. NARRAZIONE 

Alcuni si danno a credere, che il fatto, per 
essere una cosa positiva , si possa di leggieri 
esporre tale qual è ; e che per esporlo non fia 
d'uopo 'che di conoscerlo. Ma costoro s'in- 
gannano a partito , imperocché qualunque con- 
testazione trae origine da' diversi aspetti sotto i 
quali il fatto , e l'applicazione del diritto al fat- 
to , possono essere considerati : egli non è ne- 
cessario che di sua natura un fatto sia una cosa 
positiva t dall' istante che quello , di cui si trat- 
ta , genera contestazione , e d' uopo togliere le 
difficoltà , e rendere del pari il dintto evidente. 
Il perchè la maniera di esporre il fatto dee , 
non v' à dubbio , influire sopra la facilità di ri- 
conoscere e di applicare il atritto . Se 1' esposto 
è confuso , c oscuro , è contradditorio , f ap- 



46 

E locazione non può non essere intralciata , dub- 
iosa. Se la esposizione del fatto è incompleta 
essa sarà difettosa ; se e inesalta , essa non 
potrà essere giusta. 

Il sapere narrar bene è un talento partico- 
lare, che trae la sua origine dalla chiarezza del- 
le idee nello spirito, e dalla fedeltà della imma- 
ginazione . 

La retorica c insegna , che la narrazione 
debb' essere breve , chiara , e verisimile ; ~ 
m Brevis, ajjerla , et ve ri si mi Vis , quo , dice Quin- 
te tiliano , judex facUius intelligat , meminerit , 
« creda t » 

V esser breve non toglie che non vi pos- 
sano essere delle lunghe narrative : con ciò 
s* intende che egli è d' uopo narrare brevemen- 
te. Il narrare brevemente non esclude pure ogni 
maniera di ornamento. Ciò che si vuol dire in 
proposito è di non ammetter cose estranie e 
superflue ; che bisogna evitare con ogni cura 
possibile le ripetizioni , le digressioni , cai le 
circostanze stesse del fatto non renderebbono 
necessarie. 

Cicerone ci apprende che certi particolari vi 
possono essere bene collocati , quando contri- 
buiscono a render chiaro , e probabile il fatto ; 
tali sono le circostanze , la cui descrizione pre- 
senta la cosa ali* immaginazione dell' uditore co- 
me se accadesse sotto i suoi occhi ; quelle che 
costituiscono il verisimile e traggon seco il ca- 
rattere della verità ; quelle che sono proprie a 
commuovere , ad eccitare il sentimento , di cui 
à bisogno la causa. 

Così la pittura delle cose e delle persone j 
ciò che le qualifica e le caratterizza , le espres- 
sioni e i pensieri , che mettono in pieno lum* 
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gli avvenimenti , lunge dal nuocere alla brevità, 
sono di grande utile alia difesa , e d' interesse 
agli uditori. 

La narrazione debb' essere sparsa di tratti 
e di riflessioni proprie a portare F attenzione sul- 
le circostanze , alle quali si attacca più d' ini* 
portanza; ma questi tratti deggio no essere spi- 
ritosi , queste riflessioni brevi. In generale tutti 
gli accessorii deggiono essere gktati rapidamen- 
te nel racconto. 

Quando nelle cause non sono le perso- 
ne , i caratteri, i costumi, che vi abbiano la 
prima parte , ma sì le stipulazioni , le leggi , e 
le forme ; egli è allora eh è d' uopo essere con- 
cisi e chiari più che mai ; e che I ordine , le 
divisioni , il riposo , deggiono essere messi in 
opera per rinnovare V attenzione e sollevare la 
memoria de' giudici. Nelle allegazioni di proce- 
dura, tutto che non è di una assoluta necessità 
debbe essere ommesso. 

Nel ragguaglio delle convenzioni , le cui 
stipulazioni sono contrastate, torna bene di av- 
vertire il giudice intorno a' punti , a' quali dee 
portare la sua attenzione, facendogli rimarcare i 
termini più importanti* 

La più essenziale qualità , che la narrazio- 
ne dee avere , è la chiarezza ; questa chiarez- 
za riflette su tutto il discorso, a cui à dato 
origine. 

L' ordine è il primo principio della chia- 
rezza nella invenzione Quando le cose sono 
bene collocate , quando i fatti dipendono natu- 
ralmente V uno da IT altro , e s* incatenano , se- 
condo l'andamento naturale degli avvenimenti , 
la mente li vede chiaramente , e di leggieri li 
concepisce y la memoria li riceve , e li ritiene. 
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Quando le epoche fanno parte della con- 
troversia , le date sono de' punti capitali , cui 
Foratore dovrà fare, per quanto è da lui, risalta- 
re : meno questo caso , è la tendenza del fatto 
al diritto, che ne determina F importanza : que- 
sto è ciò che debbe servir di regola per classi- 
ficare i fatti secondo l'ordine, e la distinzione 
de' contratti y delle domande principali , inci- 
dentali , o sussidiarie , delle intervenzioni , delle 
istanze , delle formazioni de 1 processi , e de'eiu- 
tltzii , e per mettere in pieno giorno quelli , 
che deggiono maggiormente influire su la de- 
cisione. 

L' ordine non è lutto ciò che serve alla 
chiarezza del racconto ; la conoscenza delle ca- 
gioni , che anno dato origiue a certi fatti , quel- 
la delle loro conseguenze , quella dell' interes- 
se , che le congiugne alF affare ; la spiegazio- 
ne de' fatti che sembrano oscuri , straordina- 
riì , inverisimili , vi sono evidentemente indi* 
spensabili . 

Infine la chiarezza della dizione essendo la 
suprema legge della chiarezza delle idee in ogni 
materia , b del pari la prima condizione di que- 
sta qualità della narrazione. Le frasi lunghe , la 
multiplicità e la lunghezza de' membri incidenti , 
Y impiego frequente delle parentesi, quello del- 
le inversioni , F uso indiscreto delle figure, Firn- 
proprietà delle parole , sono le sorgenti gene- 
rali dell' oscurità nel linguaggio : la narrazione 
non le può tollerare. * 

Il verisimile è richiesto per terzo attributo del- 
ia narrazione. Il vero può qualche Tolta non esser 
verisimile ; e de' fatti verisimili cesseranno di 
esser tali, se non sono rappresentati con verisi- 
miglianza.: ri che avverrà, se si omettono le cù> 
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cdstanze , che caratterizzano le persone, e le co- 
se , che spiegano le cause , e gli effetti , e che 
rendono infine naturale un avvenimento. 

L' oratore non dee giammai fare onta alla 
verità ; e per quanto si sia detto a difesa della 
dottrina di sostenere il falso , allorché torna a 
prò dell'accusato , rigettiamo lunge da noi que- 
ste vergognose lezioni. L' avvocato sarebbe un 
nimico pubblico , del quale importerebbe libe- 
rare i tribunali , se tali documenti facessero la 
sua educazione . Per tutto la verità gli debbe es- 
ser sacra. 

La salvezza di un accusato non é un giusto 
motivo per imporne alla giustizia ; imperocché il 
colpevole è dovuto alla pubblica vendetta . 
Egli dee esser difeso con ogni maniera di di- 
ritto : egli può essere accusato: é naturale che 
egli neghi : sta agli accusatori il provare. Le 
sue negative deggiono essere adoperate dal di- 
fensore ; il che però non gli darà mai verun ti- 
tolo per supporre de' fatti , per produrre de'do- 
cumenti falsi, de' filisi testimoni!. Ciò sarebbe 
una complicità , cui i nostri costumi e l'interes- 
se pubblico non saprebbono in conto veruno 
tollerare. 

Dicemmo, che il narrare con brevità e chia- 
rezza non era tutto , ma che convenia ancora 
farlo in modo da procacciarsi Y altrui interesse. 
Due sono le sorgenti dell'interesse nel raccon- 
to , il fatto in sé stesso , e la maniera di rac- 
contarlo. 

Per ottenere nel racconto 1' interesse che 
appartiene alla causa , é d' uopo far risaltare le 
circostanze , alle quali debbe in effetto appog- 
giarsi : é d' uopo rivolgervi 1' attenzione de giu- 
dici, e eoa osservazioni sostanziali farne preseli- 
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tire la importanza , è rT uopo infine eccitare il 
sentimento, che dee agire su l'opinione. 

fNelle quisUoni di diritto , questo è ciò che 
le rende nuove , e gravi , che risveglia la solle- 
citudine del magistrato , e che forma l' interesse 
della causa. Nelle quistioni di fatto e di con- 
chietture, in quelle, ove si tratta delle persone , 
e la singolarità , è la gravità delle circostanze 
che muovono eli affetti , sono le moralità e le 
conseguenze , le affezioni e le passioni eccitate 
dalla causa, la cui narrazione dee essere animata 
per fare che vi prenda parte 1' uditore 

Cicerone e Quintiliano vogliono in questo 
proposito , che la narrazione sia come essi 
elicono , jucunda , vale a dire , eh' essa abbia 
della grazia, ch'essa sia gradevole, amena ; egli* 
no attribuiscono la grazia a questa parte del di- 
scorso , e la fanno consistere in una dizione par* 
ticolare , in una eleganza propria alla narrazione, 
senza escluderne la elevatezza , e il patetico , se- 
condo la gravità del subietto . 

Ma egli è d' uopo avere in ciò una giusta 
misura per non lasciare scorgere la ricercatezza f 
e non cadere nella affettazione : questo merito 



vero e dilicato della natura delle cose. 

La giustizia austera de' magistrati respigne 
ogni maniera di affettazione , sdegna la ricerca- 
tezza della grazia, e dell'ameno , e non iscorge- 
rehbe nella sensibile pretesa di piacerle che un 
laccio teso alla sua integrità. 

Impiegate dunque ogni cura, perchè l'arte non 
SÌ mostri ; cercate soprattutto nel naturale la grazia 
delle vostre narrazioni : il naturale è tutto : sempre 
▼ero , sempre amabile, esso è semplice, grande, 

sublime , secondo che il subietto lo riejuedc- 



non lo potran mai ripetere 
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LIBRO III. 

®)c//a (Jijcu^i'onc , e cidi' tm/iteyo 

Noi siamo qui al cuore del nostro subietto, 
all' opera principale della difesa ; tutto ciò che 
iti dicendo intorno all'esordio , e alla 



none non è altro che un apparecchio con- 
ilo a questa parte importantissima della di- 
fesa . L' oratore prima dì accignersi alla pugna 
debbe premunirsi di ogni maniera di armi atte 
a procacciargli la vittoria. 

Se il creatore avesse dato agli uomini per 
giudicare le loro differenze , degli arbitri unica- 
mente dotati d 1 intelligenza , degli spiriti puri 
esenti da ogni mala impressione, dalle debolezze ,e 
dagli errori de' sensi, allora l'unico bisogno sana 
di provare , e nel ragionare consisterebbe tutta 
T arte della difesa ; ma eglino sono degli esseri 
suscettibili di dolore, e di piacere , suggetti al* 
le emozioni , e alle passioni : sono infine de- 
gli uomini che giudicano gli uomini, la va- 
no la legge dice a' giudici, che il loro do- 
vere è di essere impassibili : la natura non 
permette che essi lo sìeno • Il pia religio- 
so , U più fermo, s'egli è superiore alle passioni, 
non può sottrarsi alla fatica , alla noja t un' ar- 
guzia . improvvisa , un motto ridicolo ? sconcerta- 
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no il più grave magistrato , e lo fanno per lo 
meno sorrìdere. Air aspetto della sciagura , al 
racconto de' patimenti , il magistrato, che alber- 
ga in seno un* anima sensibile, non può ratteue- 
re le lagrime , e farebbe forza in vano al suo 
cuore . Egli non basta per ciò di aver ragione : 
bisogna ancora che la ragione piaccia , e eh' es- 
sa signoreggi il cuore e lo spirito. È d* uopo 
rivestirla di tutto che può combattere le affezio- 
ni contrarie alla causa , e che può eccitarne del- 
le favorevoli. LÀ sta il sovrano potere , il ma- 
gnifico impero della eloquenza, che non consiste 
solo in convincere, ma m persuadere* in soggio- 
gare gli animi, in renderseli favorevoli. 

« Erit ille summits orator qui in causis civi» 
« libus ita dìcet , ut probet , ut delectet , ut fle- 
ti ctat : probare necessitatis est delectare sua-* 
. « vitatis, Jlectere victonae. » (Jic. Orator. § 69. 

Questa dottrina, che Cicerone incessantemen- 
te ricorda, è e sarà per tuttp il legittimo obbiet- 
to dell' arte oratoria , e il principio necessario 
della difesa giudiziaria , perchè è tratta dall' in- 
vincibile natura del cuore umano. 

Con tutto ciò 1 questa dottrina debb' essere 
governata da una legge non meno importante , 
ed è , che ogni sorta di mezzi non si addico 
ad ogni maniera di cause. 

» Non semper omnia in eam, quae tract abitar 
c materiatn cadent ; erunt enim quaedam remo» 
«i tae ab ajfectibus , qui ut non uiique habent lo- 
« ci/m, ita quocumque irrupserint , plurimum va- 
«lent . « Quint. lib. 3. e 5. » 

Non v à cosa ben fatta se non cade in ac- 
concio. Il mezzo più certo di screditare una 
causa ristretta a un punto di diritto , sarebbe 

quello di aver ricorso a delle issiBua&onj, a del* 
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le considerazioni , la cui ricerca annuncian- 
do la diffidenza renderebbe la vostra propria 
opinione su la quistione sospetta a' giudici. 

DE' MEZZI DI PROVARE. 

Tutto che è proprio a stabilire la verità del 
fatto o del contestato diritto , è un mezzo di 
provare. Cicerone e Quintiliano distinguono due 
sorte di mezzi ; quelli che si traggono da' docu- 
menti , cui la causa stessa somministra , come , 
per causa di esempio , le leggi , i giudizii , gli 
atti | le testimonianze , gì' indizii materiali ec. , 
quelli , cui V oratore crea col raziocinio , e che 
si traggono dalle circostanze , e dalla natura del- 
le cose. Le prove della prima specie chiama* 
no non artificiali ; perchè esistono indipenden- 
temente dall' arte dell' oratore : le altre chia* 
mano artificiali , perchè deggiono tutto all' 
arte. 

Secondo noi , questa divisione di prove 
sembra maucare di precisione , e di chiarezza ; 
imperocché non v' a mezzo di provare che non 
richieggo l'abilità del difensore , e non ve n a 
che non sia somministrato dalla causa. 

Le prove , a nostro credere , si potrebbono 
dividere in dirette , o d' identità , e in indirette 
o per l'analogìa, le quali prove io chiamerò an- 
cora positive e relative. Le une sono dirette e 
positive per Y identità , mentre in sè presentano 
positivamente il fatto , o il punto controverso , 
come una ricevuta , a causa di esempio , prova 
il pagamento , col quale non è che una sola e 
medesima cosa. Le altre sono indirette e relati- 
Te, perchè non istabiliscono il fatto che per in- 
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duzìone di altri fatti analoghi • Cosi , per causa 
di esempio ■ in tal giorno Pietro prese in prestito 
da Paolo ; dunque quello stesso giorno Paolo non 
dovea nulla a Pietro. Alla prima classe apparten- 
gono le leggi» i giudizii , gli atti, le prove scrit- 
te , i dati certi, le testimonianze ; e alla secon- 
da gì' indizii, le presunzioni , le induzioni in 
generale. 

■ 

CONSIDERAZIONI GENERALI 
SULLA DISCUSSIONE. 

Nella discussione Y oratore debbe impiega- 
re tutt' i mezzi proprii a procacciarsi , e a so- 
stenere T attenzione de' giudici , ad agevolar lo- 
ro r intelligenza della causa , a determinarne il 
toro assentimento. 

Questi mezzi sono in generale la posizio- 
ne delle tesi e le loro divisioni , Y ordine e 
il metodo , le pause , la varietà , e la chia- 
rezza. 

Il primo mezzo di procurarsi 1' attenzio- 
ne de' giudici , e di render loro agevole la in- 
telligenza della quistione , è 1' annunciare ciò 
che si à in animo di stabilire, e 1' ordine , che 

si terrà. 

E perciò prima di entrare in discussione , il 
difensore stabilirà le proposizioni, che faranno il 
subietto della materia ; ne annunzierà sommaria- 
mente le divisioni. 

Bisogna evitare con ogni possibil cura di 
annunciare a 9 giudici de' lunghi discorsi , la 
cui prospettiva gli spaventa , e li disgusta. 

Riguardo al metodo , che si à a seguire on- 
de dare un ^conveniente ordine ali* discussio- 
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ne ; la natura stessa delle cose , e dell' ob- 
ietto , che l'oratore propone, lo suggerirà. 

Quello che si domanda a' giudici determina 
ciò che si dee provar loro : così V ordine prin- 
cipale della difesa è naturalmente quello delle 
domande : tra' diversi capi di domande, la lo- 
ro natura , il loro scopo ne determinano V or- 
dine. 

Nel concorso di molti capi di domande 
tutte principali , nell* incatenamelo , e nello 
sviluppo di molte proposizioni , che si degziono 
dedurre le une dalle altre , di molti punti di di- 
ritto , e di fatto da schiarirsi gli uni cogli altri , 
di molti awersarj, che si anno a combattere con 
particolarità diverse d' interesse ; egli importa il 
saper discernere ciò che bisogna porre pér fon- 
damento da ciò ond* è mestieri trarsi d' impaccio 
fin da principio. 

E la scienza del diritto , è V esperienza de- 
li affari , è la conoscenza degli uomini , e 
Ielle cose , che apprend ano a distinguere , e 
a classificare le matene, a riconoscerne la dipen- 
denza , a giudicarne la influenza. Ella è la lo- 
gica , che insegna a seguire la ingenerazio- 
ne , e 1' incatenamelo delle idee ; a sta- 
bilire i principii , a dedurne le conseguenze. 

Infine il giudizio , che si sollecita è lo sco- 
po della difesa : egli è a questo scopo che tutto 
debbe collimare. 

L' attenzióne, la intelligenza , e la memoria, 
sostenute dall'ordine e dal metodo ricevono un 
utile soccorso dagli assegnati confini, e dalle sta- 
bilite pause. 

Si poogono de' confini concludendo , 
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mendj le parli, ricordando le proposizioni e le 
loro divisioni, facendo rimarcare ciò ohe c d. già 
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fatto, e annunciando ciò che va a seguire. 

Si stabiliscono delle pause , con una osser- 
vazione , con delle riflessioni che arrestano lo 
spirito su ciò che si è detto , e sopra ciò cHe 
si è provato. Uu troppo lungo incale uamento 
d' idee, una dedazione troppo continuata di ra- 
gionamenti , esigono dal Tu dito re tropp'attenzione y 
e lo disgustano - 

La varietà è un mezzo possente , di cui im- 
porta saper fare uso. Essa brilla nella elocuzio- 
ne, e neir azione : è d' uopo rintracciarla nella 
composizione stessa , variando 1' andamento della 
discussione , e le forme dell'argomentazione : ora 
annunciando il putito che si à a discutere prima 
di svilupparlo , ora deducendolo per conseguen- 
te di ciò che precede ; qualche volta riunendo 
molti punti sotto una medesima conseguenza , 
procedendo col mezzo delie particolarità o delle 
generalità ; isolando le prove secondo la loro 
importanza , o aumentandole per V effetto , che 
ne dee risultare : promettendo V evidenza innan- 
zi tratto , o facendola brillare dopo di averla 
esposta : impiegando per variare V argomenta- 
zione , la interpolazione e V interrogazione ; in- 
dirigendosi ora air avversario , ora a* giudici , e 
qualche volta alla pubblica opinione. 

La chiarezza , per tutto necessaria , importa 
che signoreggi particolarmente nella deduzione , 
e nella discussione delle prove. Tre cose con- 
corrono alla chiarezza dell' argomentazione : la 
proprietà delle parole , la precisione delle fra- 
fi , l'analogìa delle proposizioni. 

E d' uopo che le parole sieno bene appro- 
priate ad evitare la oscurità. Non bisogna ragio- 
nare che con termini , la cui intelligenza sia fà- 
cile. Non conviene profonder parole. La sovrab- 
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bondanza di lunghe frasi indebolisce la discus- 
sione. 

Alla proprietà delle parole, alla precisione 
delle frasi, noi aggiungiamo per condizione ne* 
cessarla l'analogia delle proposizioni. 

Una prova non è che la verità di una cosa 
dimostrata da un' altra : dunque nell' analogìa 
della cosa , che si à a provare con quella che 
serve a provare trovasi il valore della piova : 
egli è nelr analogìa delle proposizioni impiegate 
per la dimostrazione colla cosa da dimostrarsi , 
che sta la forza dell' argomentazione. 

La scelta determini , la precisione nelle fra* 
sì , deggiono essere misurate su la intelligenza, 
e su le cognizioni dell' uditore , come del pari 
sopra la difficoltà della materia ; egli imporla 
perciò di conoscere i giudici , con cui si ha 
a fare. 

Egli torna pure a vantaggio il conoscere la 
opinione de' giudici. Se non si conosce , biso- 
gna ricercarla , saper penetrarla , leggerla sul lo- 
ro volto , osservando la impressione che le pro- 
ve , e eli argomenti loro fanno , per insistere 
su' medesimi quando si veggano esitare nell' in- 
certezza; o per abbandonarli qualora loro si scor- 
gano avversi. 

DELLE PROVE DIRETTE , O D' IDENTITÀ'. 

Dicemmo che le prove dirette, o d' identità, 
sono quelle, che portano seco la manifestazio- 
ne diretta e positiva del fatto , o del contestato 
diritto. 

Noi annoveriamo in questa classe le leggi , 
f giudiziì , gli atti , i testimoni! che stabiliscono 
direttamente e positivamente il diritto , In deoi- 
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sione | la convenzione , il fatto eh' è in questio- 
ne. Ma questa manifestazione non è eguale in 
ogni maniera di prove , non è sempre completa 
io ciascheduna di esse. Esse sono pia o meno 
dirette , esse anno più o meno d' identità col 
punto in litigio r cosi, per causa di esempio, un 
atto enunciativo non è tanto diretto quanto Tatto 
constitutivo. La prova di una convenzione per 
testimonii non è immediata , e identica come 
quella che risulta dall' atto , che la contiene ; 
La prova della liberazione di un debito con de' 
conti posteriori , in che esso non è compreso , 
non è diretta , immediata e assoluta come quella 
della ricevuta. 

I termini delle leggi , de' giudizii , degli at- 
ti, e de' testimoni non sono sempre abbastanza 
chiari , abbastanza diretti , abbastanza estesi per 
escludere ogni controversia. Egli è per questo , 
che le prove positive di lor natura cadono nulla 
di meno in discussione , e anno uopo per la lo- 
ro manifestazione compiuta , della possanza dell' 
argomentazione, e dell' abilità del difensore. 

A poco servirebbe il sapere la lettera di 
una legge , le disposizioni di un giudizio , il 
contenuto di un atto , il nome , la qualità e il 
dire di un testimonio , se non si fosse in istato 
di penetrarne lo spirito , i motivi , F intenzione , 
i caratteri , e se una perfetta conoscenza di ciò 
che costituisce ciascuna delle prefate cose , non 
ci rendesse possibile e facile 1 analisi e la discus- 
sione di quelle , che fanno 1* obbietto precipuo 
della controversia. 

Innanzi tutto , come altrove dicemmo , im- 
porta di conoscere le leggi naturali come fonda- 
mento generale della conoscenza delle leggi, che 
ci governano ; di conoscere gli usi, e i costumi, 
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come necessari! alla intelligenza delle leggi par- 
ticolari alle nazioni ; di conoscere la filosofìa , 
come face , senza della quale non è dato di pe- 
netrare nel labirinto delle volontà, de' capricci], 
e delle passioni degli uomini. 

Queste sono le sorgenti , alle quali la di- 
scussione di ogni maniera di prove, dee attignere 
la sostanza , la forza , e la estensione. 

La dialettica è certamente l instromento prin- 
cipale , e Tarma necessaria nel conflitto su tutte 
le prove ; ma particolarmente nella controversia 
sopra le leggi e i contratti , che sono le cose 
della scienza esatta, 

L' arte oratoria , cui appartiene di caratte- 
rizzare e di pignere gli uomini ; che sopraslà a 
tutto per rintracciare, e svelare i loro pensieri, 
c i loro sentimenti ne' loro discorsi e ne 1 loro 
scritti ; che trionfa nella discussione de' fatti , 
degV indizii , e delle conghietture , non è cosa 
di poco momento , e si fa rimarcare ancora nel- 
lo sviluppo de' motivi delle leegi, della intenzio- 
ne ne'contratti , della verisimiglianza , e della ve- 
nta ne testimoni. 

DELLE LEGGI. 

Le leggi non fan punto le funzioni di prove 
in tutte cause . Per quelle cause, in cui il fatto 
solo è in disputa , quando questo è stabilito , 
la legge pronuncia : essa non è chiamala allora 
in discussione che come conseguenza. Così nelle 
separazioni tra marito e moglie , nelle allegazio- 
ni di dolo , e di frode , in ogni maniera di dan- 
ni , di contravvenzioni , e di delitti , quando i 
fatti ammessi sono provati, non v' à più che *à 
applicare la legge. 
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Nelle quistloni di diritto , la legge fa prora 

10 materia d' interpretazioni , qua odo un testo 
controverso è schiarito da un altro ; fa prova so- 
pra il diritto delle persone , sopra le attribuzio- 
ni a una qualità determinata da essa legge ; in 
generale sopra i diritti che derivano dalla legge, 
quando si pone in qùistione , se tal diritto va 
unito a tal qualità , o a tale titolo ; egli è per* 
ciò che fa prova di quanto è di diritto de' pa- 
dri , e de' figliuoli , de' maggiori e de' minori , 
de' mariti , e delle mogli , degli eredi , e de' 
donatarii , de' debitori , e de' creditori : essa vie- 
ne in prova ancora quando la contestazione è sa 
r enetto , e le conseguenze delle disposizioni dì 
leggi. Là sono le gran quistioni : egli è allora 
che la materia eh' esse risguardano è esaminata 
fin dalla sorgente ; è allora che V oratore si mo- 
stra per isviluppare con tutta la grandezza delle 
idee , e la maestà della parola , la filosofia delle 
leggi ne'loro principii fondamentali , il loro sco- 
po , e il loro incatenamento nel pensiero del le- 
gislatore , e 1' interesse generale nella tesi , che 
9 difensore sostiene , e nelT applicatone che 
Sollecita. 

Noi scarseggiamo di autori , che trattino il 
diritto filosoficamente ; e gli autori che abbiamo 
spiegano bene le leggi le une colle altre ; rimon- 
tano al diritto romano siccome alla sorgente di 
ogni dottrina ; passano dalla legge alla giuris- 
prudenza , e su le quistioni che insorgono, dopo 
di avere preso a esame i codici , bilanciano le 
ragioni , e decidono ; ma ben di rado cercano 
da più. alto le ragioni naturali e le considerazio- 
ni morali , che ànno dato origine alla legge • 

11 sistema delle Scuole è questo : non sunt le- 
ges judicandac, sed secundum leges jwfoandxm 
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est. Ma nel Foro , ove si tratta cT interessi parti- 
colari , e di circostanze nuove , che ingenerano 
le quistioni , egli è necessario di determinare 
F applicazione delle leggi colla considerazione 
de' loro motivi d' ordine naturale o civile , 
che non si possono rinvenire che nel dirit- 
to naturale , nel diritto pubblico , e nella 
morale* 

Non bisogna sopraccaricare di leggi le dife- 
se ; e nelle udienze soprattutto , nelle quali i 
momenti sono calcolati , le aringhe di soven- 
te lunghe , e i giudici impazienti , è d'uopo sce- 
glierle imponenti , di una applicazione decisa , e 
trevi più eh' è possibile. 

I>E' GIUDIZII. 

Si possono impiegare siccome mezzi nella 
difesa molte sorte di giudizii , gli uni come 
prove , gli altri come autorità solamente. 

Si possono opporre de' giudizii rendali tra 
le parti ; de' giudizii pronunciati tra persone che 
anno l' interesse stesso di quelle che litigano ; 
de' giudizii portati in altre cause tra altre per- 
sone , i quali anno deciso la medesima adustio- 
ne : questi ultimi non possono essere allegati 
che in via d* esempio , ne considerati legalmen- 
te che come opinioni , le croati anno più o men 
peso , secondo la similitudine delle specie , la 
dignità 9 e la rinomanza de' giudici, che gli anno 
pronunciati. 

Nella discussione de' giudizii , Foratore dee 
sapersi regolare , e por riguardo alle convenien- 
ce | che la dignità , l'onore » e 1 amor proprio 
de' giudici gì' impongono. Il rispetto dovuto al- 
la giustizia esige , che io combattendo le sua 
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Sentenze , quantunque sia il mezzo , e P ordine 
di giurisdizi me , a cui si ricorra per farle rifor- 
mare o annullare ; ciò sia sempre con la dovuta 
decenza e ne'termini più propni. 

Quando si parla di un giudizio innanzi al 
Tribunale , che lo a pronunziato è d' uopo usare 
ancora più riguardo che non dinanzi a un giudi- 
ce superiore , destinato a' conoscere gli errori 
dell' inferiore. 

S' incontrano qualche volta nel giudizio de- 
gli errori , che sono de' torti , delle circostan- 
ze , in cui la condotta stessa del giudice è sug- 
getta a rimprovero , e che servono di scusa al- 
la vivacità ael reclamo , ma in questo pure deb* 
besi usare decenza nelle espressioni, sbandire ogni 
personalità , e ogni oltraggio , serbando sempre 
il rispetto dovuto al carattere, di che il giudice 
è rivestito. Questa circospezione è gradevole a' 
tribunali , captiva loro il difensore , e li rende 
favorevoli al sentimento , che lo anima nella 
causa. 

Se le circostanze offrono qualche mezzo di 
scusare i giudici a' loro proprii occhi , il difen- 
sore non mancherà di afferrarlo. In caso negati- 
vo egli andrà direttamente al latto, e se ne rife- 
rirà al loro amore per la giustizia e per la veri- 
tà, e alla sommessione alla legge , che loro im* 
pone di riformare i loro giuchzù. 

DEGLI ATTI , E DEGLI SCRITTI 
IN GENERALE/ 

Gli atti e in generale tutti gli scritti fanno 
prova più o men diretta, più o meno identica , 
secondo che partecipano del fatto o della con- 
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venzione , dì che si tratta , e che Sono costitu- 
tivi o confermativi , enunciativi , esplicativi , o 
relativi : noi non li considereremo qui sot- 
to il rapporto della forma , dell' autenticità , 
dell'autorità , de' loro caratteri , e del loro valo- 
re , secondo la natura del contratto ; tutto que- 
sto è materia di diritto regolata dalla legge : ma 
noi prendiamo a riguardare in astratto ciò che 
la sostanza di uno scritto à di valore sovra un 
punto litigioso , e diciamo che la prova che ne 
risulta sta in ragione dell' identità , o della rela- 
zione dello scritto col fatto o colla convenzione 
contestata. 

Per causa di esempio , tra molte persone, e 
con diverse stipulazioni si forma una Società : 
durante questa Società vengono fatte delle ope- 
razioni , delle deliberazioni son prese , de' con- 
ti sono regolati, secondo il patto sociale. 

Ciò posto , se insorge nel tratto successivo 
qualche contestazione sopra la esecuzione delle 
convenzioni , sopra il senso delle clausole , so- 
pra la intenzione delle parti , il patto primitivo 
farà prova più diretta e più positiva della for- 
mazione della Società, che non gli atti, e le 
deliberazioni consecutive , le quali non sono che 
relative. Gli atti consecutivi avranno più valore 
sopra la interpretazione delle clausole , e la in- 
tenzione delle parti , che non il testo primiti- 
vo ; e gli atti susseguenti acquisteranno mag- 
gior forza di mano in mano che si moltipli- 
cheranno. 

Gli atti e gli scritti prodotti in prova pos- 
sono essere contestati sotto molti rapporti. Se si 
tratta di forme e di condizioni legali ; questa ma- 
teria di discussione à i suoi elementi nelle leg- 
gi , e i suoi mezzi nella scienza del diritto. 
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Se sì parla de' termini , del senso delle clausole, 6 
della intenzione delle parti ; la controversia può 
essere letterale , morale o giuridica , secondo 
che riguarda il senso e il valore delle parole , o 
il valore delle stipulazioni . Se la quistione verte 
sul senso delle parole e delle clausole , la in- 
tenzione delle parti è tutto che si à a ricercare, 
ed è il mezzo fondamentale <T interpretazione : 
la ricerca della intenzione si stabilisce sopra del- 
le nozioni morali o giuridiche , secondo che la 
difficoltà si congiugne col diritto o col fatto, col- 
la natura del contratto , o co' sentimenti , che 
animavano i contraenti . Gli atti e gli scritti pos- 
sono essere contestati nella loro sincerità, e nella 
loro realtà , sia materialmente , se si pretendono 
falsi , sia moralmente , se si ritengono fraudolen- 
ti o simulati : allora ciò diviene una causa di fat- 
to. Il dolo , la fraude , la simulazione , la sug- 
gestione , il falso , sono i fatti particolari, che si 
congiungono coll'atto che lo viziano , e 1' altera- 
no : allora la discussione, che si porta su de' 
fatti nascosti , i quali sono della natura de' de- 
litti , diviene congetturale. Gli atti , e gli scritti 
così attaccati perdono il carattere diretto e po- 
sitivo , e prendono quello di congetturale , ond' 
è che su gli indizii , sopra le presunzioni, le in- 
duzioni tratte dalle circostanze conosciute , si 
scuopre ciò eh' è nascosto 9 e si stabilisce ciò 
eh* era incerto . 

DE' TESTIMONI. 

Quando noi poniamo le testimonianze fra le 
prove dirette e positive , come statuendo diret- 
tamente e identicamente il fatto o il diritto , di 
sui si tratta , intendiamo per testimonianze 
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dichiarazioni scevre da ogni rimprovero , de 1 te- 
stimonii degni di fede, che attestino precisamen- 
te i fatti , la cui prova è richiesta. Meno questi 
casi , la materia delle testimonianze è piena di 
sospetti , di conehietture , e d' incertezze. 

Di leggieri le persone chiamate a far testi- 
monianze possono fare delle dichiarazioni false 
o insudicienti : egli è perciò che non si anno ad 
avere in conto di prove che quando si a una in* 
tera persuasione della veridicità di quelli, che le 
anno fatte. 

Le dichiarazioni possono essere giudicate 
false o senza valore , quando sono emesse da' 
parenti , dagli a finii , dal servitore, dal commen- 
sale dell' accusato ; e ciò per conghiettura della 
loro parzialità, benché vi possano essere degli 
uomini, a cui la verità sia più sacra , e la giu- 
stizia più cara che non questi legami , questi 
rispetti. 

Ciò dicasi ancora in riguardo de' mcndici , e 
di coloro che sono rotti ad ogni vizio. Se 
1' estrema indigenza non esclude necessariamente 
la più severa probità ; se un uomo sregolato ne* 
suoi costumi può essere d' altronde di una fede 
incorruttibile ; il contrario si presume sempre 
ne li' ordine del cuore umano , in cui d 1 ordi- 
nario il vizio non produce che il vizio , e in cui 
la debolezza è più comune che non la forza,- 
Così la prova per teslimonii in materia giudicia- 
ria à un carattere, che non onora molto la spe- 
cie umana. 

Dee essere discussa prima di essere ammes- 
sa ; e dopo di averla ammessa , si deggiono esa- 
minare scrupulosamente i fatti , la cui prova è 
offèrta i testimonii , che si presentano per de- 
porre , e le deposizioni , quando sono state aia* 
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messe. Egli è perciò che in materia testimonia- 
le v à tre punti di discussione , la qualità del 
fatto , la persona dei testimonio, e la sua dichia- 
razione. 

La discussione su la qualità di un fatto a 
luogo sotto differenti rapporti ; e innanzi tutto 
sopra il suo carattere legale , per decidere se è 
di sua natura atto a provare ciò, eh' è d' uopo 
all' esito dell* inchiesta. 

La legge ammette per causa di separazione 
tra marito e moglie, gli eccessi , le sevizie , e le 
ingiurie gravi del marito verso la moglie : quan- 
do questa richiede la separazione , si dee esa- 
minare innanzi tutto , se i fatti , eh' essa addu- 
ce , sono di quelli , che , secondo lo spirito 
della legge , si anno a considerare come ecces- 
si, sevizie, o ingiurie gravi. 

Indipendentemente dall'esame del carattere 
legale , i fatti possono cadere ancora in discus- 
sione nell'ordine della natura , e della morale, 
per giudicare se essi sono possibili , verisimili , 
conseguenti, o inconciliabili. 

Una donna , per causa di esempio , asserirà 
di essere stata battuta , rovesciata , trascinata pe' 
capegli. Se il marito prova , che V indomani del 
giorno accennato dalla moglie , questa è sor- 
tita al passeggio in grand' eleganza ; il fat- 
to dovrà essere rigettato come inconciliabile e 
in ve risimile. 

In tutt' i casi , ove la prova testimoniale è 
rigettata , perchè i fatti sono giudicati impossi- 
bili , inverisimili o inconseguenti, la falsità del- 
la testimonianza è evidente , o presunta. Il più 
delle volte i caratteri d* iuverisiraiglianza o d'in- 
conseguenza sono presi dall'ordine morale , e so- 
no allora del genere congetturale. 
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La discussione sulle persone de' testiraonii 
a per obbietta la fede , che loro è doluta : que- 
sta fede si valuta in ragione delle qualità , e di 
tutte Je circolante , che possono aver riguardo 
alla lóro veridicità , e alla imparzialità della lo- 
ro testimonianza , il che è ancora tutta materia 
congetturale. 

Infine quando i testimonii sono stati am- 
messi a deporre , il merito delle loro dichiara- 
zioni e 1 ultimo punto di discussione , perchè 
si tratta di sapere, se queste dichiarazioni sono, 
* cfcrio -in termine legale , concludenti ; cioè, se 
contenrono positivamente e pienamente l'attesta- 
tone de fatti , la cui prova è in quistione 

Egli è d uopo distinguere tra i testimonii che 
sono stati ammessi a deporre, quelli, le cui perso- 
ne possono essere scrupolosamente prese a disa- 
mina, dagh altri, su>ali non può tale disamina 
validamente cadere, e tra questi ultimi è mestie- 

™tt°n Verar ^ Ì teStÌ . monii sce ™ <** ogni legale 
sospetto j> e da ogni rimprovero anteriore alla lo- 
ro deposizione: i motivi di prenderli in sospet- 
to , e di *Hootanarli non possono più esse- 
re tratti che dalle circostanze delle loro dichia- 
razioni. . il * 

V à delle persone/ cui la legge permette di 
allontanare ; fiali sono i parenti in linea diretta 
e gli «pesi nelle cause , che li possono riguarda- 
re direttamente a vicenda. 

Ve n' à delle altre, che possono non andare 
seevre da rimprovero , ma che non si pos- 
sono non ascoltare tali sotìo i parenti trasver- 

sono amai**, « no* sono kgalmenlé soggetti 
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a verun rimprovero , le loro dichiarazioni posi- 
tive non anno nelF ordine delle prove un carat- 
tere assoluto , che convìnca il giudice ; perchè 
non traggono seco quel grado cTi evidenza desi- 
derabile in materia giudiziaria. La prova testi- 
moniale partecipa della imperfezione della na- 
tura umana. 

Egli è perciò che dopo 1' ammissione de' te- 
stimoni! , i dibattimenti sopra il valore delle loro 
dichiarazioni possono essere grandi. 

Egli è per tutte queste considerazioni che si 
apre uu vasto campo al difensore , per i spiegare 
la sua eloquenza sia che si tratti di ammettere 
le testimonianze , sia che si abbiano ad appen- 
dere a giusta lance. 

Qui gli studii morali e la conoscenza del cuo- 
re umano possono brillare nel discernimento 
importantissimo delle persone e delle cose , de' 
tempi e de' luoghi, delle apparenze e delle real- 
tà , de' sentimenti e de' discorsi. 

Qui cadono in considerazione il rango, la 
educazione , la professione , la fortuna , la età , 
la riputazione , il carattere , i costumi , le rela- 
zioni , i legami , le nimicizie : qui si pesano e 
s' interpretano le parole , si confrontano e si 
bilanciano le dichiarazioni : qui il numero e la 
conformità delle testimonianze vengono in quel 
pregio che meritano : qui la parzialità, e la con- 
nivenza sono svelate : qui infine appariscono © 
trionfano la franchezza e la buona fede. 4 tt <,/ 

r^Non v'à che una pratica abituale unita a uu 
sentimento giusto e dilicato delle idee morali, 
che possa mettere in istato di far servire le ideo 
generali alla discussione de' casi particolari : qui 
3 numero de' testimoni fa impressione per la 
loro quatyàj in quella causa si contano, in 
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quella si pesano . Per difettò di accordo le 
testimonianze si distruggono le une colle al- 
tre; per troppa rassomiglianza divengono sospette. 
Alcuna volta si entra in diffidenza di un testi- 
monio che sa tutto ; qualche vòlta di quello che 
non sa nulla. 



DELLE PROVE INDIRETTE O PER 
ANALOGÌA. 



ivi» /.Al * ti : "• 



Io comprendo sotto il titolò di prove indi- 
rette ò per analogia tutto ciò eh' è proprio a 
Stabilire la opinione della verità di un fatto per 
le cose relative. .4. 

Quindi tutto ch'esiste alla conoscenza dell'uo- 
mo, tutto che cade sotto i sensi o passa nelf in- 
telletto entra ne' mezzi della prova indiretta : està 
si forma dall' analogia delle cose, riconosciute 
per certe , col folto , la cui- verità è in contro- 
versia. Il perchè si chiama indiretta e relativa. 
Cosi tutte cose che anno tra loro dell'analogìa, son 
proprie a servir di prova T 'urla all' altra. La pro- 
va è per conseguente in ragione dell'analogia La 
istruzione dà la conoscenza delle cose i 111 eiu- 



dizio ne riconosce i rapporti ; V imm 
gli sviluppa. ^ . -,; 

Le prove indirette o relative > non r possono 
aver luogo che sopra la contestazione di un fat- 
to e non sopra quella di un diritto'^ imperocché 
tutt i diritti àuno il loro fondamento nella leg- 
ge, eh' è diretta le positiva. Esse: non possono 
parimenti posare che su de' fatti più o< meno im- 
mediati , cioè più o meno partecipanti del fatto 
contestato. Più le circostanze 3 nelle quali si a 
in ammo di far prova , si allontanano dal fatto 
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contestalo , meno esse anno di forza , e più. la 
quistione resta conghietturale. 

Non vi ù questione che non sia relativa alle 
persone o alle cose , e per conscguente gli argo- 
menti , clic anno per obbietta la persona o la 
cosa, si traggono dall' una , o dall altro. 

I luoghi , donde si traggono gli argomenti , 
che concernono la persona , sono V origine , la 
nazione , la patria , il parentado, il sesso , l'età , 
F educazione , il temperamento , la fortuna , il 
rango , la professione , il carattere , i costumi , 
le abitudini , i gusti , le passioni e altri simili 
qualità. 

Relativamente alle cose , e d' uopo di pri- 
ma giunta considerare quelle , cui le perso- 
ne sono più strettamente unite : sono le azioni. 

In tutte azioni si dee por mente al pelu- 
che , al quando , al come , e per quali mezzi 
esse anno avuto luoeo ; così gli argomenti si 
traggono da' motivi , dal luogo , dal momento , 
dall' azione , dalle facoltà per agire , e da' mezzi, 
di che si è fatto uso. 

Infine in tutte le cose della natura o del 
valore, di cui si tratta, e che noi possiamo con- 
siderare in sè stesse e indipendentemente dalle 

fiersoue , tre punti possono essere in disputa : 
a cosa sussiste ? quale è ? di qual qualità e des- 
sa ? Sopra il che gli argomenti si traggono dal- 
la definizione e dalla destinazione della cosa , dal 
genere o dalla specie ; da ciò che le è proprio 
o estranio ; da ciò che è simile , differente , © 
inconciliabile ; da ciò che à preceduto , accom- 
pagnato o seguito; infine per approssimazione e 
per paragone ; si trae argomento dal più al me- 
no, dal meno al più , e dalla parità. Così si 
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presumerà che quegli che à commesso un omi- 
cidio à potuto fare un ladroneggio ; che un 
mentitore à potuto rendersi spergiuro ; che il 

Siudice, il quale si è lasciato corrompere, sarà 
el pari un testimonio falso. 

Ecco in pochi accenti tutta la dottrina e 
tutto il segreto di questi luoghi di prova , spo- 
gliali del? apparato scientifico , e delle forme 
astratte , che ne fanno come un mistero della 
scuola. Gli esempli sopra ciascun punto di leg- 
gieri potrauno essere immaginati. 

La teoria , nata dalla dialettica di Aristote- 
le , è bene a conoscersi , e può tornare ad 
utile istruzione ; ma è d' uopo ridurla al suo giu- 
sto valore , non prenderne che ciò che convie- 
ne, e non rendere oscuro ciò ch ? è chiaro , e 
complicato ciò eh' è semplice , moltiplicando le 
divisioni e prodigando le astrazioni. Sopra i 
banchi della Scuola , ciò serve ad esercitare lo 
spirito , a formarlo al metodo ; nella pra- 
tica questo non sarebbe che un imbarazzo 
inutile. 

Quintiliano a ragione osserva , che non è la 
dottrina che à fatto rinvenire gli argomenti ; ma 
clie gli argomenti anno servito a comporre la 
dottrina. Gli oratori anno impiegato gli argomen- 
ti e le figure ; i retori gli anno definiti , e clas- 
sificati 

i In una causa , sono le circostanze della fac- 
cenda , che fauno distinguere gli argomenti, che 
si possono trarre dalle persone , o dalle cose ; 
ma la conoscenza più perfetta di questa scienza 
de' luoghi t non ce li farà rinvenire , ove non 
sieno le circostanze che ce li somministrino. La 
maggior parte di questi luoghi d' argomento si 
allacciano da se alV uomo il meno esercitato. : 
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il merito sia nel modo dì trarne partito. 

Chi è colui , che , accusato di aver commes- 
so un delitto in un luogo quando Egli era in 
un altro , avrà bisogno per produrre questa pro- 
va rifila sua innocenza di avere apparato pri- 
ma , che si può trarre argomento a loco et a 
tempore ? 

Nella nostra divisione delle prove dirette e 
indirette , relative o positive , V argomentazione 
non è che il mezzo comune della loro discus- 
sione , ed è per la sostanza stessa della prova 
che la distinzione si stabilisce : così le prove in- 
dirette o relative sono quelle, che non rappre- 
sentano la cosa stessa , ma che la manifestano 
con tutto che può aver rapporto con essa : quin- 
di di leggieri si comprenderà che nelle azioni 
degli uomini i rapporti non possono esistere 
che tra le persone e le cose ; che questi rap- 
porti si manifestano colle circostanze , e si di- 
mostrano per la loro natura ; e infine che in 
fatto di queste cose i luoghi dell' argomentazio- 
ne son quelli , di cui siamo iti favellando. 

Conchiudo dunque , che il principio preso 
dall' ordine naturale delle cose ; il vero regola- 
tore , cui gli antichi non fecero a sufficienza 
iccare , nè bastantemente raccomandarono , è 
principio dell' analogia , o del rapporto delle 
cose tra di loro ; questo principio è tutto , im- 
perocché le cose , donde si trae argomento, non 
provano se non che pel rapporto eh' esse ànno 
col fatto , cui ne cale di stabilire. Egli è dun- 
que questo principio , che debbe illuminare e 
guidare il difensore nella scelta de' suoi luoghi 
di argomenti, e per la maniera di trattarli. 
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DELLA TROVA PER INDIZII 

» « • 

Per indizii iotendiaroo i segni esterni , le 
tracce , e i vestigi che additano un fatto o V au- 
tore di esso. 

Dicemmo cbe la prova indiretta o relativa 
non potea posare che su de' (atti , o delle cose 
più o meno immediate, più o meno partecipan- 
ti al fatto da provare : ciò posto , le cose più 
immediate sono quelle , che partecipano mate- 
rialmente al fatto in disputa : tali sono le ve- 
stigia che il fatto a lasciato. Si possono distin- 
guere degl'indizii di due sorte : gl'indizii enti , 
e gì' indizii probabili , cui gli autori chiamano 
signa necessaria, e non necessaria. Esempio del 
segno. certo : una donna partorisce ; ella a dun- 
que avuto commercio con un uomo : pepai t , 
cum viro concubuit. Un segno non può essere 
certo se non quando è preso dall' ordine inva- 
riabile della natura , e se non quando si rife- 
risce a una cosa soltanto. 

Indizii di questo genere prendono posto fra 
le prove dirette e positive. 

Ma sopra le azioni degli uomini , ve n' à 
molti che abbiano questo carattere? V à moki 
segni e più traccie , che non essendo applicabi- 
li cbe a un sol fatto , ne somministrino la pro- 
va esclusiva? No certamente; imperocché v* à 
ben pochi effetti che non possano essere pro- 
dotti da differenti cause, poche vestigia . che 
non abbiano potuto procedere da tuli' altro av- 
venimento che non da quello , alla cui ricerca 
s'intende. GÌ* indizii sono generalmente mate- 
ria congetturale, dipendenti dalle circostanze, so- 
pra le quali importa essere diretti da' principi! , 
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che preservino per quanto è dato dall' errore 
delle apparenze. 

Ciò posto , non se ne possono rinvenir di 
più veri e più naturali che quelli deli' analo- 
gia e de* rapporti delle cose tra di loro? Gì' in- 
dizii materiali sono quelli , che di loro natura 
deggiono partecipare da vantaggio al fatto col 
quale essi offrono de' rapporti. Così il sangue , 
le armi , un cadavere carico di pugnalate , sono 
delle traccie , e de gì' indizii di un' uccisione. 
La rottura, la scalala , sono degl' indizii di un 
latrocinio. 

Le vesti insanguinate di un uomo accusato 
di un omicidio , T arma , che à servito a com- 
metterlo , riconosciuta di sua pertinenza, sono 
degl' indizii , eh' egli è l' autore dell' uccisione. 
GÌ' istromenti che anno servito alla rottura ; gli 
effetti derubati , rinvenuti sopra Y accusato , 
sono degl' indizii , che Egli à commesso il la- 
trocinio. 

Questi indizii di colpabilità sono gravissimi ; 
ma in ciò si potrebbe per avventura andare er- 
rati Egli è certo che vi à relazione più imme- 
diata tra ua cadavere insanguinato coperto di 
pugnalate e un' uccisione , che non tra delle 
traccie di sangue sopra le vestimenta di un ac- 
cusato , la proprietà dell' arma» che à servito ali* 
uccisione, e la colpabilità ; imperocché può esse- 
re che le vestimenta sieno state bruttate di san- 
gue per un altro avvenimento ; può darsi che 
T arma sia stata derubata al proprietario, ch'essa 



sia sortita dalle sue mani per altra via. 

Un cadavere , per causa di esempio f> è tro- 
vato coperto di ferite : vi à per fermo un' ucci- 
sione. Un particolare , nemico dichiarato dell' 
, à avuto poco tempo innanzi i' omicidio 
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una qimtfione con questo suo nimico , e lo à 
minacciato di vendetta. Egli si è lasciato traspor- 
tare dalla collera contro di lui in presenza di 
molte persone, esclamando eh' Ei perirebbe per 
le sue mani. Sopra quésti tatti si formano le pre- 
venzioni , ed accusalo. , 

Queste prevenzioni sono forti s ma non tan- 
to quanto b> sono», le tracce del sangue, e la 
proprietà dell'arma che à servito ali omicidio;: 
esse non sono materiali , e non partecipano del 

-corpo del delitto i esse se ne allontanano tanto 
quanto gli odii e le minacce si allontanano dalla 

-loro esecuzione e dal (alto stesso, dell'attentato : 
esse non si formano che d* induzioni morali-: 
esse non Sono vestigi. In un violento risentimen- 
to , nell'impeto della collera, è facile 1 abban- 
donarsi a tali trasporti., di cui T uomo arrossi- 
sce allorché ritorna alla usala calma. 

DELIA PROVA PER PRESUNZIONI, . 

K. Presunzione significa giudizio fondato sopra 
delle apparenze ; sopra degV ipdizii.. 
I : Cujas , il celebre interprete oselle leggi ro- 
mane , sur il ti Lo lo de ì'robatiufnbus , cosi si 
esprime : Praesumptiones itiducuntur- ex éa quod 
plerumque fiL II i,ì-« . • li*t< . • ' 

Ma questa .definizione, non ei sembra la .mi- 
gliore per essere presa da. ciò che forma il ca- 
rattere particolare: delle presunzioni.! U» ri. i«l 

ni 111 carattere proprio delle presunzioni , se- 
condo noi, è di prevedere i casi particola 1 1 
per le nozioni generali ;• di giudicare che una 
cosa è accaduta , o che accadeià , pei che nelle 
date circostanze è- naturale ,« òuoidinatio Uh' essa 
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accada ; cH maniera che la maggior parte degli 
uomini formerel>bono nello stesso caso la mede- 
sima presunzione. 1 

La legge civile ammette due sorte di pre- 
sunzioni , le presunzioni legali e le presunzioni 
semplici. Le presunzioni legali sono quelle , che 
la legge definisce inerenti a certi fatti : se ne 
distinguono di due sorte : quelle che non am- 
mettono prova contraria, come il giuramento, la 
confessione giudiciana* , là cosa giudicata ; quel- 
le che fanno fede insino a prova contraria , co- 
me la presunzione della regola pater est quem 
nuptiae demoìistmnt. Le presunzioni semplici so- 
no quelle , le quali sono ammesse in giudizio , e 
sopra le quali la legge si rimette a' fumi e alla 
prudenza de' giudici. ;i 'Ibo , 0 j 

Non è del nostro subbietto il considerare 
queste differenti presunzioni giuridicamente e se- 
condo la scienza del diritto. 




oggetto 

? riera di presunzione , in quelle specialmente 
stabilite dalUrMegge, per qual modo esse si 
formano ^feS{>er quai motivi sono' accolte ; e di 
riconoscere se esse poggiano alla teoria , che 

\ noi ci facciamo a sviluppare in materia conget- 
turale , cioè sulF analogia tra il fatto contesta- 
to, é le cose tenute in conto di certe. Cosi la 

-regola pater est quem nuptiae demonslrant è 
basata sul rapporto naturale tra il parto di una 

• donna maritata, e la paternità cu' suo man- 
to , imperocché la conseguenza dello stato ma- 
trimoniale è la coabitazione della moglie col 
marito.^ .. , . i jib ti fWaia j 

wx jtk* disposizione che , ia difetto di con*** 
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zione matrimoniale , regola la Società coniugale 
per on diritto comune, è basata su la presun- 
zione della adozióne tacita di questo diritto dei 
congiunti , che non ne anno stipulati altri ; e 
questa presunzione si fonda sulla necessità che 
questa Società sia regolata , e sopra la relazione 
naturale tra questa necessità e l adozione del- 
la legge comune a' congiunti , che non anno 
fatto uso della facoltà che aveano di darsene un' 
altra. 

La presunzione della legge , che reputa fat- 
ta a persona interposta, e che annulla come 
fraudolenta la donazione di un congiunto a' fi- 
gliuoli di un altro , o a' parenti , di cui è erede 
presuntivo , basa su lo stretto rapporto eh' esiste 
tra la persona incapace , e quella , a cui la do- 
nazione è fatta. 

La legge la quale presume , che una dona- 
zione in favore di matrimonio è fatta a' fanciul- 
li , che saranno per nascere da questo matrimo- 
nio , benché non accennati dall' atto , è basa- 
ta sul rapporto necessario che esiste tra il moti- 
vo della donazione e la vocazione tacita de* 
fanciulli , che saran per nascere da questo 
connubio, 

La presunzione relativa alla autorità della 
cosa giudicata , res judicata prò ventate habe- 
iur r è stabilita sul rapporto, probàbile , che 
vi à tra il giudizio di una maggiorità di uomi- 
ni illuminati e versati nella scienza delle leggi , 
e il punto di verità sopra ciò , che forma V ob- 
bietta del processo. 

Per questo modo si formano tutte le pre- 
sunzioni relative alle azioni degli uomini, e so- 
pra la conoscenza generale del cuore umano , o 
sopra il carattere, le quanta * i costumi co- 
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guiti di quelli , che annosi a giudicare. ;•■•<- 
DELLE PROVE PER INDUZIONE. 

Nell'ordine delle prove giudiciarie , la in- 
duzione si stende generalmente a ogni conse- 
guenza tratta per relazione di una cosa a un 1 al- 
tra. Si tiae induzione dagl' indizii : le presun- 
zioni si formano per induzioni : a dir breve , 
quando sopra un punto controverso si argomen- 
ta delle circostanze che si riferiscono alle per- 
sone , e alle cose , è per induzione ; « Inducilo 
e est or atto , quae rebus non daini s captai assen- 
ti sioncm ejus quocum insti tuta est, quìbus asserì- 
« sionibus jacit , ut UH dulia quaedànv re$-, pro- 
ti, pter simili t udim tn < arimi rerum quibus astensit, 
« probetur. » Cic. de Invent. L. u 

Qui vengono in acconcio tutti que' luoghi 
di argomenti che consistono nelle qualità, ne- 
gli attributi j e nelle particolarità delle perso- 
ne , delle azioni , e delle cose , di cui più so- 
pra avemmo argomento , delle quali cose non si 
saprebbe additare un più bello esempio di quel- 
lo che no offre la difesa di Milone ; la cui pri- 
ma parte si basa sopra le induzioni tratte dal 
Carattere , da' costumi , dalla condotta , dall' 
interesse delle persone , da ciò che à preceduto 
l'avvenimento, e dalle circostanze del tempo, del 
luogo, del seguito , dalla maniera di essere, 
dalle particolarità dall' azione. 

La prova per induzione non si forma , che 
dall'insieme delle circostanze» Un solo indizio 
può far prova di un (atto ; come un sol fatto può 
fondare Una presunzione propriamente detta t ma 
un fatto non può manifestarsi dall'insieme delle 
circostanze che per mezzo della loro coerenza 
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e della loro armonia. V à bisogno del numero, 
della qualità v e della partecipazione. Ciascuna 
circostanza separatamente non presenta che una 
congettura , cui le circostanze opposte di leggie- 
ri distruggono ; la riunione e la conformità dì 
molte fanno sorgere una forte presunzione. 

DEL PRINCIPIO DI PROVE. 

Per 1" interesse delio Stato e delle famiglie 
la legge à voluto che le proprietà delle co<e ri- 
sul tasse* da prove le più certe e durevoli , e 
che non fossero esposte alla fragilità e alla cor- 
ruttibilità de' testimonii : à voluto perciò che le 
convenzioni eccedenti una certa somma, fosse- 
io scritte , e che i contratti traslativi di pro- 

fnrietà fossero conservati in minuta. Ma quando 
e circostanze ànno impedita , o distratta la pro- 
va determinata , essa ammette le prove supple- 
tive. In certi casi di necessità assoluta , e che 
di loro natura non comportano scritture , la pro- 
va testimoniale è ammessa ; in altri casi, che di 
loro natura possono dar luogo a degli scritti o a 
certi avvenimenti , che loro sono relativi , la pro- 
va testimoniale è pure accolta a sostegno di 
questi scritti , o di questi fatti relativi , che si 
chiamano principii di prova. 

Così quando ima convenzione non è stata 
redatta in atto , o che Tatto n' è perduto , s' egli 
esiste qualche scritto analogo che renda la sua 
esistenza probabile, i testimonii sono ammessi per 
compiere la prova. »»■ 

Questi principii di prova altro non sono che 
degV Indiai di fatto o per iscritto , delle circo* 
stanze , donde si traggono delle induzioni , e si 
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formano delle presunzioni della natura di quelle, 
che abbiamo accennato non a guari , ma di cui 
la legge non si contenta nelle materie , ch'esigo- 
no gran precauzioni , e che in pari tempo sono 
suscettibili di prove scrìtte e testimoniati. 

Egli è soprattutto nelle questioni di stato e 
di origine , che i principii di prove sono di gra- 
ve importanza, mentre decidono della sorte de' 
reclamanti ; e che una menzione sopra un regi- 
stro , una lettera missiva , una parola , in che la 
natura si fa riconoscere , un tratto caratteristico, 
in che la cura paterna è sculta , aprono le por- 
te del tribunale a quello che ricerca il suo sta- 
to , e possono , indicaudone la traccia , condurlo 
alle sorgenti della sua esistenza , e rendergli tutti 
i vantaggi dello stato civile. 

Egli è così che nelle quistioni di Stato le 
prove sono pesate al peso del Santuario , i fatti 
desunti con iscrupolo , i testimonii discussi , e 
che il trionfo de' diritti legittimi , stabiliti sopra 
i più alti pensieri della legislazione , è V opera 
superiore dell' oratore giudiziario. 

DELLA DISPOSIZIONE DELLE PROVE. 

Noi osservammo che nella varietà infinita 
delle cause , la dottrina , la sperienza degli affa- 
ri , un discernimento esercitato sono le sole gui- 
de per la disposizione generale della difesa e per 
la condotta richiesta dalle circostanze. 

Cicerone sopra la disposizione delle prove 
e degli argomenti non ci da che un suo precet- 
to , eh' è quello di cominciare, e di finire co* 
più forti mezzi , imperocché è d' uopo signoreg- 
giare gli spiriti in priucipio e vincerli in fine. 
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Non approva la opinione di quelli , che voglio- 
no , che le prove sieno dedotte in una progres- 
sione sempre crescente, dalle più deboli alle più 
forti. 

Quintiliano esaminando questa opinione è 
di avviso , che lo stato della causa può solo de- 
terminare la disposizione delle prove , facendo 
però sempre attenzione di non lasciar passare la 
discussione dagli argomenti più possenti a' più 
deboli . 

Noi concorriamo noli' avviso di Quintiliano, 
cioè che lo stato della quistione , la natura del- 
le cose controverse, determinano la disposizione 
delle prove, e il metodo che si à a seguire nel- 
la discussione. Qualche volta è necessario di far 
forza allo spirito con un mezzo decisivo , quan- 
do la novità della quistione , la singolarità del 
fatto rendono i giudici inquieti e difficili ; quan- 
do le presunzioni lo trascinano in senso con- 
trario ; quando la difesa dell' avversario à fatto 
una forte impressione ; ma allorché imo è padro- 
ne del campo , quando k il favore per sè , quan- 
do parla il primo , la progressione delle prove 
a il vantaggio , che la buona opinione su la qui- 
stione va sempre crescendo , e lascia all'uditorio 
quella impressione , che la prova non à mai 
piegato 

V à nella deduzione delle prove , come 
eziandio degli argomenti , un andamento natura- 
le , che à il suo principio nella relazione delle 
cose , e nella origine delle idee. Le prove 
di un medesimo fatto , o di una medesima pro- 
posizione s' ingenerano V una dall'altra. Questa 
generazione diviene un ordine necessario, e quest* 
ordine analitico non può lasciare di essere il più 
concludente. 

6 
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Rapportare la dottrina alia proposizione che 
si sostiene ; stabilire le regole, donde essa deriva; 
cercare la loro applicazione alla quistione nella re- 
lazione di queste regole col caso, di cui si tratta, 
e onesta relazione nelF obbietta , e nello spirito 
della legge ; spiegare il testo controverso , se 
à luogo a interpretazione , colle definizioni , 
colla concordanza de' termini , col ravvicinamen- 
to di altri testi ; farsi forti sugli esempli , e so- 
pra la opinione de' Dottori ; tale è la direzione 
ordinaria e naturale della prova nelle quistioni 
di diritto. 

Le cause che si aggirano sopra de 9 fatti, an- 
no , per la disposizione delle prove , una diffi- 
coltà e degl'inconvenienti che loro sono proprii. 
La difficoltà è di far la parte della narrazione : 
r inconveniente è di mescolare la discussione» nel- 
la narrazione , e di ripetere i fatti nella discus- 
sione . S' egli fosse possibile di far andare di pa- 
ri passo la narrazione e la discussione , e di ap- 
plicare di mano in mano a ciascun fatto il suo 
dibattimento , e la sua prova , tutto ciò ci tur- 
re bue da un grande imbarazzo. 

Nelle cause criminali, in cui Tatto di accu- 
sa stabilisce i fatti , in cui l' istruzione e il di- 
battimento sviluppano le circostanze e gì' indizii 
del fatto ; la difesa degli accusati è tutta in di- 
scussione. Ma in materia civile i fatti non sono 
giammai tutti controversi . La sposiz one debbe 
determinare lo stato della causa , e stabilire le 
quistioni. Le quistioni di fatto sono più o meno* 
congiunte colle quistioni di diritto , donde con- 
segue una separazione necessaria tra la narrazio- 
ne e la discussione. 

Prima cura debb' essere di astenersi nella 
narrazione da ogni maniera di dibattimento su* 
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fallì contestali , che costituiscono la questione da 
giudicare , a meno che la natura o lo stato del- 
la causa non perraettan di fare andare di fronte 
la discussione col racconto , o che non si tratti 
di schiarimenti necessarii alla intelligenza stessa 
dello esposto : ma gli sviluppi eh' esigono la 
chiarezza, e la verisimiglianza deggiono essere 
impiegati come circostanze del racconto , e con- 
servarne la forma. 

Nella narrazione non si procede interamen- 
te senza prova : si anno gli scritti , i fatti co- 
stanti , cV entrano nel racconto ; si leggono 
gli scritti , e, senza commentarli, si fanno rimar- 
care : si fissa l'attenzione del giudice sovra i pas- 
saggi decisivi* lo si invita ad afferrarli , e a ri- 
tenerli, gli si fanno rimarcare i fatti costanti , che 
Appoggiano i fatti contestati, e si prepara così la 
prova , senza intraprenderne la discussione. 

La prevenzione perverte gli spiriti più sani, 
e mina le migliori cause : è d' uopo attaccarla 
per tutto senza ritardo : dicemmo, che era d'uo- 
po farlo sin dall' esordio. 



UDRÒ IV. 

mm* ctt piacere , e ctcmc^i 

« 

(/t commuovere . 



DE' MEZZI DI PIACERE 



Bisogna intendere per mezzi di piace- 
re nel discorso tutto ciò che può unirvi Futi- 
le coli' ameno , che può fare amare il subiet- 
to , e portare 1' uditorio a volere per inclina- 
zione ciò che gli sì domanda. Ut is , dice Ci- 
cerone , qui nobis causarti adjudicaturus sit , in- 
clinatione voluntatis propendeat in nos. 

V a db mezzi di piacere , cui 1* oratore 
trova nel subietto stesso : altri nelle disposizioni 
dello spirito e del cuore de' suoi uditori ; ed al- 
tri infine nella sua propria persona. 

Nel genere giudiziario , i mezzi di piacere 
si traggono dalla causa , dalla persona ae' giu- 
dici , e da quella del difensore. 

L' onestà della causa , la sua giustizia , la 
sua importanza, il suo interesse generale o par- 
ticolare sono i mezzi che nascono dalla causa 

L' onesta della causa si fa rilevare dalla 
iderazione della legittimità , e della conve- 
dellc domande , da quella de' sentimen- 
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ti , che rimilo falta intraprendere , da' sacrifizi!*, 
eh' essa impone , dalia moderazione, dalla gene* 
rosità , che vi si fanno apparire. 

La giustizia , che può essere qualche volta 
quella di un diritto rigoroso, e sfavorevole , si fa 
risultare colle considerazioni sulla equità. 

La importanza della causa piace all' udito- 
rio , di cui eccita la curiosità e aumenta V inte- 
resse ; solletica T amor proprio del giudice, in cui 
desta un'alta idea di se, p>u che gli si fa constare 
la grandezza dell' interesse , e la difficoltà della 
quistione. 

A dir breve , non v' à niente di più atto 
a piacere al giudice che il motivo d' iuteressse 
pubblico | che si unisce nella causa al privato 
interesse, imperocché giudicando questa causa 
egli pronuncia su l'interesse della Società intera 
e per conseguente sopra il suo proprio. 

Il favore, della causa s' aumenta a secon- 
da del merito dell' aringatore : la considerazio- 
ne che gode , il suo rango , i suoi costumi, 
la sua condotta onorevole , nella causa sono de* 
gran mezzi per conciliarsi gli animi. 

I mezzi che si traggono dalla persona de' 
giudici sono quelli, che si uniscono col loro ca- 
rattere , colle loro opinioni , co' loro sentimen- 
ti ; quelli che interessauo il loro amor proprio , 
la loro gloria, il lor dovere. In ordine ad ottenere 
i mezzi di piacere a'giudici, il difensore porrà at- 
tenzione alle loro facoltà , a loro lumi, alle loro 
inclinazioni ; si farà sollecito di conoscere la loro 
disposizione di spirito , la loro opinione partico- 
lare sulla causa, le loro prevenzioni : egli si fa- 
rà forte sul loro sapere e sulla loro giustizia , 
quand' anche avesse luogo a non fidarsene : cer- 
cherà con ogni mezzo di far loro constare, 

• * 
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che apprezza la loro attenzione , e la loro 

opinione . 

Nello esporre i principii , e nelT invocare 
le leggi , egli farà le viste di richiamarle al- 
la memoria , piuttosto che parere di volerle in- 
segnare a chi per uffizio e obbligato di co- 
noscerle. 

Se le disposizioni de* giudici , se le loro 
prevenzioni stesse gli sono favorevoli , egli allo- 
ra esalterà la loro penetrazione , la rettitudine 
degli animi loro ; e deplorerà 1' accecamento 
dell' avversario , che si sarebbe dato a cre- 
dere di sorprendere tali giudici , e far loro 
illusione. 

Se la loro opinione , se le loro prevenzioni 
sono contrarie , egli le attaccherà con molto ri- 
guardo , professando sempre molto rispetto pel 
Toro sentimento , e dimostrando confidenza nel- 
la loro imparzialità come del pari ne* loro 
lumi. 

Le testimonianze di rispetto per la loro per- 
sona sono un dovere : le proteste di confidenza 
nella loro integrità , e ne loro lumi sono di 
convenienza e ai uso. 

Due sorte di mezzi per piacere si apparten- 
gono alla persona dell'oratore ; quelli della sua 
persona stessa , e quelli del suo discorso. 

Quelli, che si appartengono all' oratore sono 
le sue facoltà fisiche, e le sue qualità morali. La 
prima delle qualità tisiche atte a prevenire favo* 
revohneute l' uditore , è una figura nobile ed 
espressiva , e l'attrattiva di una voce affettuosa , 
e dì un accento commovente. 

' 1 vantaggi fisici dell'oratore deggiono esse* 
re considerati come mezzi onde piacere, non so- 
lo perchè allettano i sensi | ma perchè favorisco- 
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no ancora la intelligenza , e la conoscenza del- 
la causa , eccitando V interesse , e sostenendo 
1' attenzione. 

E così dicasi delle qualità intellettuali , co- 
me la rettitudine nel giudizio , la nitidezza nel- 
le idee, la chiarezza , e la forza ne' ragionamen- 
ti; qualità preziose air uditore , che col loro 
mezzo comprende , segue , e ritiene con una 
eguale facilità la discussione. 

Ma sono i costumi, la sua integrità, la no- 
toria sua delicatezza , il suo rispetto della verità, 
il suo amore per la giustizia , che soprattutto 
otterranno il favore del puhblico per la sua 
persona. 

Ciò che vie maggiormente piace nella per- 
sona del difensoie, ciò che gli concilia gli ani- 
mi , è la decenza , è la modestia , è la mode- 
razione unite , quando il dovere lo esige , a una 
convenevole fermezza , a quel calore generoso 
che l'amore della giustizia , e della virtù inspi- 
ra ; a quella santa indignazione contro il vizio , 
la frode e F impostura : è il rispetto per la scia- 
gura , per la età , pe' naturali diritti , pe' legami 
del sangue ; è quello pel rango, per le dignità , 
per la autorità. 

A tutti questi mezzi tratti dalle cose e dal- 
le persone, che il difensore à per conciliarsi gli 
animi e per interessarli nella sua causa , V ora- 
tore vi aggiu^ne i mezzi di piacere , che gli 
somministra 1 arte del ben dire , le cui parti 
tutte concorrono a disporre gli uditori in favore 
del su'» subbielto ; la invenzione , che ne dimo- 
stra tutta la estensione , ne fa penetrare tutu la 
profondità , ne appiana le difficoltà ; la disposi- 
zione che mette tutte cose a luogo, e le presen- 
ta nel modo più vantaggioso j la elocuzione che 
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esprìme tulle le idee con aggiustatezza , con vi- 
vacità , con varietà , con armonia ; 1* azione 
che fa partecipare tott* i sensi al trionfo della 
parola. 

Se nella grave funzione di rendere la giustizia, 
in quest' obbietto cosi grande di difendere in- 
nanzi al suo ministro le fortune, 1' onore e la vita 
degli uomini , non è a trascurarsi 1' abbellimen- 
to del discorso ; questo però non dee mai es- 
sere la prima sollecitudine del difensore , e il 
carattere predominante della sua difesa. 

Se gli ornamenti non sono sparsi con molta 
saviezza, di leggeri degenerano in affettazione , e 
l f apparente pretensione di guadagnar 1' animo 
de' giudici colle seduzioni del discorso, sarebbe 
un' ingiuria verso di essi. 

a 

DE' MEZZI DI COMMOVERE , 
O DELL' IMPIEGO DELLE PASSIONI. 

■ 

Quando non si è riflettuto sopra queste ma- 
terie , a prima giunta è facile esser presi da 
maraviglia all'udire che le passioni sieno anno- 
verate fra' mezzi di farsi rendere giustizia. Pure 
non v* à niente di più naturale , imperocché 
egli è sempre incontra le passioni , Y interesse , 
la cupidigia , V orgoglio , 1 odio, e la vendetta, 
che si domanda giustizia ; e s' implora da uo- 
mini che la legge vorrebbe impassibili , ma 
che la natura à prodotti troppo facili ad esser 
dalle passioni dominati. 

Lgli è dunque di diritto , che ci si con- 
ceda di difènderci con armi della tempera di 
quelle , che ci offendono. E naturale e giusto 
che lo spregio diffami la frode , che la indigna* 
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zione respinga la impostura, che V orrore dipin- 
ga il delitto , e che sia lecito d' impiegare il 
sentimento per rendere la ragione più attiva , 
la virtù più commovente , e la verità più ri- 
spettabile. 

Noi distingueremo tra i mezzi di commuo- 
vere quelli che appartengono all'oratore , e quel- 
li, che traggono origine dalla causa. 

Quelli , che appartengono alla persona dell' 
oratore, sono naturali od oratorìi. I mezzi na- 
turali sono le facoltà dell 1 anima , la sensibilità, 
r immaginazione , le facoltà del corpo , la flessi- 
bilità degli organi , la melodìa della voce , la 
mobilità del volto , la destrezza delle membra : 
mezzi che si possono chiamare simpatici ; e la 
simpatia è la prima e principale sorgente de' 
sentimenti morali : è col mezzo di essa che gli 
uomini si comunicano le loro affezioni. Gli or- 
gani de' sensi e le facoltà -dell' anima sono gli 
agenti di questa comunicazione. 

La immaginazione rappresenta gli obbietti 
.con colori che fanno illusione ; la sensibilità 
sente profondamente , esprìme con vivacità , e 
comunica rapidamente le impressioni. La voce , 
lo sguardo , il gesto colpiscono i sensi, e ricer- 
cano l'anima dell' uditore. 

I mezzi oratorìi sono la elocuzione, e l'azio- 
ne ; la elocuzione , che appropria le espressioni, 
c le figure alle immagini , e a sentimenti ; l'azio- 
- ne o acclamazione , che arroge gli accenti , e i 
movimenti delle passioni al loro linguaggio. Il 
talento di piogeni, e di caratterizzare colle espres- 
sioni , colle figure, colle qualità proprie, rapisce 
lo spi rito e alletta l' immaginazione dell' udito- 
re ; l'accento , gli atti dell oratore penetrano ne' 
più reconditi luoghi del vcuore. 
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T mezzi proprii alla causa nascono dalle sue 



resse , e dalle idee morali che loro sono relati- 
ve. La singolarità 4 la gravità nelle circostanze , 
la debolezza , la sciagura di coloro , che si di- 
fendono ; la perversità , la perfidia , la barbarie 
dell' avversario; il bene o il male, il giusto o 
r ingiusto , a vitoio o la virtù , ehe si scorgono 
nelle azioni , ehe si ànno a giudicare ; il dispre- 
gio o il rispetto , I 1 amore o I' odio , il terrore 
o la pietà, che cleono inspirare le persone o le 
cose , sono i mezzi particolari di commuovere , 
che o fTeri re può ogni causa. 

L' oratore versato nello studio della filoso- 
fia morate , sa col mezzo del carattere e delle 
conseguenze delle azioni degli uomini assegna- 
re il grado di stima o di biasimo , che loro è 
dovuto. Egli è allora, che la scienza degli allet- 
ti del cuore umano gliene fa penetrare i nascon- 
digli, e gli apre la via al cuore di coloro , che 
lo ascoltano. 

Lo studio , e la meditazione delle idee mo» 
rali , la osservazione de* costumi nel commercio 
della vita , somministrano di leggieri alla elo- 
quenza ciò eh' egli è d' uopo mettere in opera 
secondo le circostanze. 

Siccome uon V k per gli esseri animati che 
due principali sensazioni, il piacere e il dolore ; 
non v' è per conseguente che due passioni , l'a- 
more e Todio \ tutte le altre ne derivano , e non 
ne sono che degradi , o degli effetti , secondo 
la natura, e la possanza degli obbietti , che le 
determinano. 

Nelle contestazioni giudiziarie , ove si tratta 
di dare a ciascune ciò che gli è dovuto , e di 
riparare le ingiurie , sono le idee morali , che 
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toccano essenzialmente r anima de' giudici ; 1* 
verità , la giustizia , l'ordine, il diritto., il pub- 
blico bene , sono gli obbietti del loro amore ; 
e la menzogna , la ingiustizia , P ingiuria, il 
delitto , sono quelli della loro avversione, e 
dell' odio loro. 

Ma siccome queste idee morali si riferisco- 
no sempre al fatto , che n' è il subbietto , l'idea 
del fatto , l' immagiue delle sue circostanze agi- 
scono in pari tempo sopra V anima. La impres- 
sione degli obbietti reali si riunisce a quella del- 
le idee astratte, là loro pittura aumenta la emo- 
zione , che cagiona la contemplazione delle lo- 
ro conseguenze , e la presenza stessa delle per- 
sone colpevoli o sofferenti , la esposizione degP 
istromenti del danno , delle vesti insanguinate 
dell' ucciso , dell' arma , che à causata la mor- 
te , sono de' mezzi per portarla al più al- 
to grado, 

Di tati' i mezzi di commuovere , che per- 
tengono alla persona stessa dell'oratore, il pri- 
mo e il più necessario è ch'egli stesso sia com- 
mosso, e che provi realmente la impressione , 
che a in animo di comunicare: Si vis mejkre, 
dolenti um est primum ipsi Ubi. 

Le profonde affezioni dell' anima , quelle 
emozioni , che la mettono in tumulto , che op* 
primono il petto, alterano la voce, non si fin- 
gono in un discorso , che altro non ammette dal 
vero in fuori. E d'uopo provarle per trasmetter- 
le. I comici stessi , quando vogliono raggi ugno» 
re il sommo neh' arte , della imitazione ^ an- 
no mestieri di penetrarsi della situazione, e 
de* sentimenti che anno a rappresentare , al 
punto jdi cangiar di colore , di tremare , di 
piagnere, ' v :•» 
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» Al teatro lo Spettatore sa che la rappresen- 
tazione , alla quale assiste , è uua finzione . Se 
la parte detrattore non fa punto d' illusione . è 
segno che è male rappresentata- Ma al Tribu- 
nale , in cui la giustizia ricerca la verità , se 
r azione dell'oratore avesse a sembrare un giuo- 
co da teatro , il suo discorso si avrebbe in con- 
to di una menzogna , e i suoi sforzi per comu- 
nicare a' giudici delle emozioni fittizie non sa- 
rebbono atti che ad offenderli , imperocché i 
sentimenti che si vorrebbono svegliare deggiono 
loro far forza per lo irresistibile impero della 
natura. 

Apportiam d' altronde a ciò , che diciamo 
emozione necessaria delf oratore , un tempera- 
mento convenevole : egli sarebbe un altro in- 
conveniente , eh' essa giugnesse a porre in di- 
sordine le sue idee , e togliergli V uso della pa- 
rola. L' oratore dee rimaner mai sempre padro- 
ne delle sue idee. 

Alla conoscenza de' mezzi di commuovere 
F oratore del foro dee unire V arte d' impie- 
garli , di disporli con discernimento , e di farne 
uso con saviezza. 

Innanzi tutto egli é <Y uopo alle emozioni 
un fondamento reale ne' fatti certi , e in una 
causa giusta ; imperocché in materia giudiciaria , 
per avere diritto d' indirigersi al cuore , é ne- 
cessario di cominciare col satisfare allo spirito ; 
È mestieri far trionfare la ragione prima di esi- 
gere che resti penetrato il cuore di chi ascolta. 
Probare necessìtatis est , jlectere victoriae, . 

E per qual maniera mai riescirebbe air ora- 
tore di essere commovente sopra de 1 fatti smen- 
ti ti o sur una causa ingiusta ? Egli è vero che 
io difetto di uu positivo diritto y o incontra un 
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diritto rigoroso, alcuna volta la Sovrana equità 
reclama , ed è in suo favore che il sentimento 
paria più a proposito ; ma egli è impossibile di 
dare anima all' incertezza , e sarebbe odioso di 
prestarla alla menzogna. Il perchè non osate mai 
commuovere sopra de' (atti , la cui verità non 
sarebbe riconosciuta, o che potrebbe essere re- 
vocata in dubbio. 

Affinchè vi sia un fondamento reale per le 
emozioni , non basta che vi sia certezza del fat- 
to e del buon dirilto : bisogna che vi concorra 
la gravità , e che questo fatto sia degno di giu- 
gnere insino al cuore de' magistrati. 

Egli non sarà mai su le pene ordinarie della 
vita , su uualche sinistro accidente comune, su 
de'mali , che di leggieri si possono riparare, che 
V oratore s' acciglierà a ricercare e commuovere 
il cuore de' giudici. Ejgli debb* essere per de* 
bisogni estremi , per li diritti sacri della uma- 
nità ; per quelle avversità, per quelle pene , che 
sono al di sopra delle forze umane ; o quan- 
do la società è attaccata ne' suoi fondamenti. 
« In parvis litibus has tragoedias movere tale 
« est , quale si personam Herculis et cothur- 
« nos infantibus optare velis. » Quintil. , libro 
6. , cap. i. 

Col discorso non si signoreggia il cuore co- 
me lo spirito. Il ragionamento tosto s' indonna 
dello spirito : argumentum ratio ipsa confirmat 
quae simul atque emissa adhaerescit. Cic. de 
Orat. ; ma il cuore non si commuove che con 
un seguito d' impressioni , che ben entro vi pe- 
netrino. 

In ordine a commuovere un uditore bisogna 
narrargli l'avvenimento , ptsnerglielo , sviluppar- 
ne le circostanze, esporne le conseguenze, agire 
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•opra di lui colle facoltà dell' intelletto , colla 
immaginazione, colla sensibilità. 

Ohm mìo una causa è suscettibile de' mezzi 
di commuovere , Y esordio dee contenerne il 
germe ; la narrativa offerirne il subietta in un 
racconto animato: periiene alla discussione di 
porli a loro luogo ; è riserbato alla perora- 
zione di concentrarne i tratti più penetran- 
ti , e di compiere 1' opera per trionfare il 
cuore. * 

I / arte sopra di ciò è perfettamente d'accor- 
do colla natura , e coli 1 interesse della causa : 
il movimento del discorso debbe andar crescen- 
do a grado. Un calore intempestivo rende più 
sensibile il freddo ebe gli succede ; e ! impiego 
prematuro de' sentimenti morali porta a credere, 
che la causa manchi de' mezzi di diritto. 

Neil' ordine della natura ogni facoltà à 
i suoi limiti , ogni sforzo à la sua misura. 
Più una situazione è violenta , meno essa può 
durare. 

Io non istarò qui esaminando s' egli è ve- 
ro , che le lacrime presto si asciughino f ma è 
certo che quando si è pervenuto a questo alto 
grado di commozione lo scopo è raggiunto. 

DEL RIDERE , DEL RIDICOLO , 
. E DE' MOTTEGGI. 

* * - - h » . * • » 

« • i % t * 

II rìdere , quelf effetto singolare di certe 
impressioni delle cose sopra la nostra immagina» 
zione , è una emozione, che va fino alla passio- 
ne , s' è smodato. 

La potenza del ridere è grande nel morale 
come nei fisico ; benefico al fisico , s' ò modera- 
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to ; nericoloso nel suo eccesso : in quanto al 
morale , dispone alla benevoglienza , invita all' 
unione . dissipa gli spiaceri , fa svanire la col- 
lera , e I odio. 

f Quintihano riferisce un tratto di uno di 
que giovani Tarandni , cbe furono tradotti alla 
presenza di Pirro , per avere in un Festino trop- 
po i liberamente pacato su di lui : veramente , 
egli disse , dando in uno scroscio di risa , se la 
bottiglia non ci fosse mancata, noi avremmo in- 
vaili bilmeute macchinato d'uccidervi. Questa sor- 
™. a ' ch f trasse pur anche il riso dal labbro di 
Firro, sbandendo ogni idea di un cattivo disegno, 
il trasse d impaccio. ° 

DEL RIDICOLO. 

Cosa è il ridicolo ? dove trovasi ? e in che 
consiste ? Cicerone dice , eh' esso risiede in un 
certo genere di leggiera deformità , che eccita 
gjccipuamcnte il riso , presentando un qualche 

« Habet sedem ( dice Quintiliano ) ut CU 
« cero dicit, in deformitate al, qua et turpitudine » 
, tlc J er f )n . e avea seguito il parere di Aristotele , 
che definisce il ridicolo una deformità scevra da 
patimento. De Poetica, cap. 5 

Un uomo cade correndo ; questa sua subì- 
ta e singolare caduta eccita un ridere generale : 
che se poi questo uomo mette grida , e i suoi 
gemiti annunziano ch> egli è ferito , allora cessa 
il ridicolo sottentra la compassione , a lui si 
corredo si rialza , e gli si presta ogni maniera 

anJH* T raj ° C f de daU '^o di un edifizio: a 
questa vista un gelo corre per le vene di fotti 
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gli spettatori. Nel primo caso si è riso della ca- 
duta , e si è 6nito per gemerne ; nel secondo 
un fremito è corso per le vene innanzi che essa 
avesse prodotto il paventevole effetto. 

Se v è stata qualche difformità , secondo la 
espressione degli autori nel disordine della pri- 
ma caduta, non ve ne avea meno certamente 
nella seconda ; ma nel primo caso tosto che la 
fèrita è paruta , il ridicolo a fatto luogo alla 
compassione : nel secondo , la grandezza del 
periglio soltanto à colpita l'immaginazione. ZV/r- 
pitudo, deformità* , che noi traduciamo per dif- 
formità, bruttezza , anno qui un altro significato. 
Turpitudo non significa qui onta , infamia , igno- 
minia : esprime ciò che è contraffatto , mostruo- 
so ; e quando Cicerone dice , quae designant 
et notant non turpiter , esclude dall' oggetto 
del ridicolo ciò che sarebbe ignobile e ver- 
gognoso. - 

Se queste espressioni difformità , bruttezza 
avessono ad essere ristrette al senso proprio, e 
diretto, esse non indicherebbooo che i difetti 
corporei , le deformità fìsiche ; e il ridicolo s'in- 
contra pure nelle bizzarrie de' costumi , nelt* 
abuso delle parole. 

Il ridicolo , per nostro avviso , si trova in 
generale in tutto che si oppone alle nostre abi- 
tudini. Più la cosa è a queste contraria, discor- 
de , impreveduta , subita ; più diverte , e provo- 
ca il ridere , eh' è in allora una contrazione più 
o meno viva , più o meno generale , in ragione 
del grado di discrepanza e dell' eccesso della 
sorpresa. • » 

Questo carattere abbraccia tutto , le perso- 
*ne , e le cose , gli avvenimenti , e le idee , le 
azioni , le opinioni , i costumi , e i discorsi. 
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Ciò che contrasta colle nostre abitudini in tutto 
che teniamo dicendo è per noi ridicolo. 

Più là materia è seria , più gli interessi in 
contrasto sono gravi ; più il ridicolo è possen- 
te , s'è reale ; più il motteggio e efficace , se è 
meritato. Il ridicolo disonora la causa , e scre- 
dita coloro che la sostengono ; il motteggio scon- 
certa V avversario ne' suoi disegni , e pe' suoi 
discorsi . Col ridicolo , cu' motteggi le persone 

f)erdono la loro autorità , i fatti il loro carattere, 
e domande il loro fondamento , o la loro im- 
portanza. 

Ridiculum acre 
Fortius ac melius magnas plerumque secat re*. 

DELLA MANIERA D' IMPIEGARE 

» - - 

IL RIDICOLO. 

* » 

Se non ci siamo apposti al vero nello indi- 
care la sorgente del ridicolo , ogni mezzo di 
porre in evidenza ciò che fa contrasto colle no- 
stre abitudini , e di rendere più viva , e più gio- 
conda la sorpresa , che questo contrasto opera 
in noi , è proprio a mettere in ridicolo. 

Si pone il ridicolo in evideuza colla dimo- 
strazione , colla imitazione , e col discorso : col- 
la dimostrazione, additando la cosa stessa , eh' è 
un obbietto di ridicolo ; colia imitazione , con- 
traffacendola ; col discorso denotandola e carat- 
terizzandola. 

Cicerone , e Quintiliano riferiscono on esem- 
pio della dimostrazione attribuito a Giulio Cesa- 
re , che litigava contro un Certo Elmio Mancia , 
uomo deforme e contraffatto, che menava un gran 

7 
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rumore nello indirigergli la parola : a Bada, gli 
disse Cesare , eli io ti dimostrerò tal quale tu 
sei . — Dimostrami dunque . replicò Mancia - 
e Cesare tosto mostrò col dito la figura di un 
golese dipinto sur uno scudo sospeso sopra 
il foro talmente rassomigliante a Mancia che 
tutta 1 assemblea dette in iscroscio di ri «a. 

Negli aneddoti del Foro v' a che una donna, 
la quale si ricusava di pagare il prezzo di un ri- 
tratto, impazientai a dal cicaleccio iusiguificante del 
suo Avvocato si alzò e disse : Signore , non v a 
d'uopo di tante parole : giudicate dalla rassomi- 
glianza : in luogo di un viso bello come quello 
del primo presidente , il pittore ne à fatto un 
brutto come quello del mio Avvocato. 

La dimostrazione che mette il ridicolo in 
natura sotto gli occhi delio spettatore, è il mezzo 
migliore di rendere espressiva la singolarità che lo 
costituisce. Il ridicolo per imitazione consiste nel 
contraffare quello, che si a in annuo di mettere in 
ridicolo , imitando la sua voce , il suo porta- 
meuto , la espressione del suo viso o de suoi 
discorsi ; parodiando la pronuncia , l'accento » lo 
stile t le singolari espressioni, e le parole a lui 
famigliari. 

Gli oratori antichi , che parlavano al popo- 
lo e 1' aveano per giudice , e che poteano da 
vantaggio abbandonarsi a tutto che agita la mol- 
titudine , conobbero l' inconvenienza di spingere 
il ridicolo oltre i confini dell'onesto. 

Ne' nostri tribunati poi , ove abbiamo gra- 
vi Magistrati per giudici , un uditorio rispettabi- 
le , degli oratori in abito di costume , è indi- 
spensabile una certa moderazione al convenien- 
te decoro , e il ridicolo per imitazione debb' 
essere ben raro e circoscritto da limiti ristretti- , 
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La parodia del linguaggio, che nota le espres- 
sioni, e Je locuzioni ridicole dell' avversario tro- 
va più convenevolmente , e più sovente luogo t 
egli è un mezzo di risvegliare gli spiriti. 

Il motteggio f o la manifestazione del ridi- 
colo col discorso , è il gran mezzo che nell'uso 
suo frequente si diversifica all' infinito , e del 
quale ognuno crede poter fare uso , quantunque 
sieno ben pochi coloro che vi riescano. È d'uo T 
po in ciò vincere in pregio gli altri, o astenerse- 
ne ; imperocché la mediocrità non ne ritrae ve- 
run profitto . 

Cicerone e Quintiliano distinguono molte 
maniere di trattare il ridicolo nel discorso , e 
molle maniere nel motteggio . Quintiliano spie- 
ga ciò che s' i nte n dea per salsum ; jacetum , ve- 
nustum , Jocum 3 urbanitas e dicacitas . JNoi ci 
appiglieremo al motteggio come ad espressione 
generica , e ci arresteremo soltanto alle due prin- 
cipali maniere di trattare il ridicolo col motteggio, 
diremo di quella eh' è nella cosa, e di quella ch'è 
sulla parola ; quae aut facto , aut dicto nota- 
tur. La maniera di trattare nel discorso il ridicolo 
colla cosa, consiste nel racconto , nella pittura , 
e nel dettaglio dell'obbietto del ridicolo. La ma- 
niera di schernire colla parola consiste in un 
motto lanciato, donde scaturisca il ridicolo . Ci- 
cerone appella il primo genere propriamente f*~ 
cetum , facetiae j e il secondo dicacU 

Non si saprebbe indicare per esempli di que- 
sti due generi niente che sia più conosciuto :€ 
che ne dia un'idea più giusta quanto le arguzie 
ingegnose ed eleganti a un tempo scoccate nella 
Orazione prò Murena con tra il giureconsulto Sul- 
picio e coatra Catone^ suoi accusatori. 

La natura e l'occasione ne sono d'altronde i 
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soli maestri ; la natura , che da pel molleggio 
Tistinto particolare di atterrare il lato del ridi- 
colo , è una certa insita maniera , una certa in- 
nata destrezza nel rilevarlo ; l'occasione che pro- 
caccia la materia è V à propos , soprattutto nel- 
le repliche, ove precipuamente il tratto brilla. 

È d uopo rammentarsi sempre la regola fon- 
damentale , che nel genere giudiciario tutto dee 
mirare all' avvenimento della causa. Kgli è per- 
ciò clic il ridicolo per essere bene e legittima- 
mente impiegato debbe attaccare le pretese , le 
domande, i mezzi , i ragionamenti : applicato alle 
persone dee servire a far rimarcare i difetti , 
1 torli , le sconsideratezze dell' avversario in or- 
dine a screditarlo. 

In ricercando il principio e la natura del 
ridicolo noi abbiamo di già osservato , eh' è in- 
conciliabile colla commiserazione. Ci deggiamo 
ben guardare dal porre in opera il motteggio 
contro i mali reali , coutra la miseria , le infer- 
mità , i patimenti. 

Dicasi lo stesso per ciò che debb' eccitare la 
indignazione. Qual maggiore inconvenienza v' k 
di quella di rintracciare il ridicolo nel vizio e nel 
delitto , e di trovar ridevole ciò che si dee de- 
testare? 

Gli elevati gradi, le dignità , la possanza, tutto 
che impone il rispetto non pei mette il ridicolo. I 
sentimenti della natura, che comandano de dove- 
ri e de' riguardi , interdicono la ricerca del ri- 
dicolo ; i legami dell' amicizia vogliono pure che 
si vada in ciò molto a rilente. 

Il pudore in fine , e i buoni costumi pro- 
scrivono tutto che può alterare il rispetto re- i 
ligioso che loro è dovuto. Il ridicolo debbe 
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andare scevro da ogni immagine , e da ogni 
espressione licenziosa. 

■ 

DELLE INGIURIE. 

Noi slimiamo opportuno di parlare delle in- 
giurie , troppo spesso sostituite alle i ragioni , e 
qualche volta di un modo sì scandaloso , e sì 
contrario all'onore del Toro. 

Le ingiurie non fanno alla causa , e al di- 
fensore nè onore, né profitto. Che il litiganti 1 ! ac- 
ciecato ed agitato dalla passione dell' interesse 
non si contenga; che il suo avversario per lui 
sia un incivile un disonesto . un uomo odioso ; 
che gli si scagli contro in invettive j tutto ciò è 
nell' ordine delle passioni ; ma che V avvocato , 
che un oratore abbia . ricorso i alle ingiurie, que- 
sta è una vergognosa obliatila di tutte le con- 
venienze:; è una degradazione : è 1! obbrobrio 
della difesa giudiciaria. i ' > a. ri 

. Che non si si dia a credere di far prova 
con ciò di energia e di coraggio ; imperocché 
non \ à coraggio nel prorompere in invettive , 
ma sì della brutalità ; ed è d' altronde nella di- 
fesa un carattere di debolezza II difensore che 
a ricorso all' ingiuria, molta iidauza non ripone 
nella causa , c la scredita. 

La ingiuria non è dunque un mezzo , dì cui 
abbiasi a servite il difensore per commuovere. 
Ma cosa c l'ingiuria, e dove sta essa? È forse in 
tutto che può pugnere l'avversario, in UiUo che può 
attaccare la sua condotta , il suo onore | i suoi 
sentimenti ; nell' imputazione di un vizio, o di nn 
Relitto? No certamente , perocché la giustizia è 
là per giudicare le li-odi , impedire Je usur- 



pazioni , reprìmere gli eccessi , e vendicare i 
delitti, 

L* ingiuria porta per tutto la sua definizio- 
ne con seco. Injuria est quod non Jure fit. E ciò 
che non si à dritto di fare. Quegli che reclama 
contro la frode, e la usurpazione, che si lagna 
di un ladroneccio , attacca necessariamente la 
persona e V onore di quello cui Egli accusa; 
ma non lo ingiuria punto , se la sua lagnanza 
è fondata. 

Il difensore à diritto di dire tuttoché è nell' 
ordine della difesa ; l'accusatore n' è solo respon- 
sabile. Egli è dunque nella natura della causa 
che si rinviene la misura di ciò eh' è 'lecito : è 
la necessità in che il difensore si trova di attac- 
care la persona di quello , cui combatte , che 
1' autorizza. Allora il suo ministero consiste po- 
sitivamente nel ricercare 9 nel caratterizzare , nel 
provare , nel far detestare il vizio e il delitto ; 
allora la sua energia è un dovere , e il suo ca- 
lore è virtù. 

U Difensore non si dee mai permettere d'in- 
colpare le parti sopra cose estranee alla causa , 
benché le incolpazioni sieno fondate e provate : 
ventai conweii non excusat. In materia di delit- 
to , nelle cause di costumi , i delitti della stes- 
sa natura , 1' im noralità provata dell' incolpato 
non sono riguardati come stranieri alla causa : 
sono per lo contrario mezzi legittimi di provare, 
secondo questa regola morale , semel malus , sem- 
per malus in eodem genere mali. 

Tutto eiòche attacca la persona in una con- 
testazione , ove non si tratti che delle cose , è 
una personalità ; ma ogni personalità non à u n 
carattere d'ingiuria : essa non prende questo ca- 
rattere che quando attacca V onore , cioè quel 
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sentimento che non soffre niente di vile, che non 
permette niente contra il dovere , la probità e la 
delicatezza; così il motteggio • uò essere una per- 
sonalità s*nza essere una ingiuria ; e ciò , che 
attacca nella per>oua il suo onore stesso, non e 
punto nella difesa giudiciaria una personalità , 
quando V azione vi è legalmente diretta contro la 
persona. 

La calunnia attacca 1' onore con false impu- 
tazioni. La diffamazione, che pubblica delle im- 
putazioni disonorami , può essere stabilita sopra 
de' fatti veri , ma che non si è in diritto di alle- 
gare. Le invettive sono delle qualificazioni gro&- 
solane , che , senza contenere V imputazione qj 
uu fatto determinato, sono intollerabili. 

DELLA PERORAZIONE , O CONCLUSIONE 



DELLA DIFESA. 



La perorazione è alla difesa , del pari che 
1' esordio, una pai te ausiliaria, che la perfeziona, 
E nel!' egual modo che l'esordio à una introdur 
zione ari discorso, che dispone gli animi ad 
ascollarlo favorevolmente , la perorazione * una 
conclusione, che lo riassume, e lo termina nel 
modo più favorevole alla causa. Va due generi 
di perorazione deteiminati da due motivi parti- 
colari , tendenti egualmente al successo della cau- 
sa : r uno termina il discorso riassumendo Ci© 
che si è avvisato di stabilire per ricordare agli 
uditori, e dimostrare che si è adempiuto ali 
sunto ; l'altro raccogliendo e amplificando ciò che 
si crede di avere di più persuasivo a trarseco l'udi- 
tore , e- a destare la emoaion* e la persila* 
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Di leggieri si comprenderà , che dalla natu- 
ra della causa dipeude V adottare il genere di pe- 
rorazione. 

La perorazione per epilogo e per ricapito- 
lazione conviene agli affari , che non presentano 
che delle quistioni di diritto, degl'interessi pura- 
mente Decumani. 

Egli è d'uopi nulla di meno osservare , che 
r uso della recapitolazione finale à dell' inconve- 
niente negli affari troppo complicati , come ezian- 
dio nelle cause di poco momento. In que- 
ste ultime per la semplicità della materia un 
riepilogo non sarebbe che una nuda ripetizio- 
ne. Negli affari complicati la recapitulazione può 
addivenire penosa per li giudici di già stanchi 
dalla lunga discussione e da una attenzione ma- 
lagevole a sostenere. 

Nel primo caso le difese , come non anno 
bisoguo di perorazione distinta, si potranno ter- 
minare colla semplice conseguenza di una propo- 
sizione stabilita . Nemo dubitaverit multas esse 
causas , in quibus nullo loco sit necessària , si 
breves et simplices fuerint. Quintil. L. 6, cap. i - 

Nel secondo caso, più la materia è di esten- 
sione, più i risultati deono essere succinti ; e la 
precisione debbe aumentare a misura che la ri- 
capitolazione si avvicina alla fine. Decurrendum 
est per capita; nam si morabimur , non jam 
enttmeratio , sed altera quasi fiet oratio. Quin- 
til. L. 6. 

La conclusione della difesa coli' ampli fi cazio - 
ne de'mezzi della causa proprii a commuovere 
il giudice , e ad unire la persuasione alla dimo- 
strazione , è quella che si onora più particolar- 
mente del nome di perorazione. È il momento 
degli estremi sforzi ; è quello d' insistere sopra 
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ciò che V à dì più decisivo ; di penetrare ne* 
più reconditi angoli del cuore del giudice , di 
fare della sua opinione una volontà , e della sua 
decisione un' opera di sentimento come di ra- 
ziocinio. 

La perorazione è in generale la parte riser- 
vata alle considerazioni , e in possesso del pate- 
tico. Egli non è più il tempo a argomentare , è 
quello di commovere , è quello di far forza al 
cuore : quando si giugno a parlare a questo si è 
tutto detto allo spinto «In epilogo vero est qualem 
animum judex in consiìium ferat et jamnihil ampli us 
dicturi sumus , nec restai quod servemus ; et bre- 
vissimum quidem hoc prarceptum dari potest , ut 
totas causae suae vires orator anfe ocirfos ponat. » 
Quintil. lib. 6. , v 

i 
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LIBBO V. 



el/a e (cenate ne* 



li a elocuzione nel significato della parola uni- 
camente, è r espressione del pensiero colla pa- 
ro],! : essa comprende la pronuncia come la in- 
venzione delle parole e delle frasi. 

Noi vegg i amo sovente le parole dizione e 
stile impiegale per significare la maniera di espri- 
mersi ; ma questo debb' essere sotto differenti 
rapporti : non è giusto di adoperarle indifferente- 
mente T una per V altra , imperocché deo- 
no avere il loro significato proprio , ed 1 



La parola elocuzione indica , secondo la sua 
etimologia , la maniera di esprimersi parlando ; 
ìoqui , parlare ; locati o , maniera di parlare . La 
parola stile è più particolarmente applicabile al- 
la maniera di scrìvere : ciò deriva dall' instru- 
mento , di cui gli antichi si servivano per ver- 
gare le tavolette. E per metonimia si prende 
l' istrumento dello scrivere per la maniera di 
scrivere. 

Per dizione s' intende specialmente la scel- 
ta , e la disposizione delle parole sotto il rap- 
porto della correzione gramaticale. 

Lo stile si prende per la maniera di scrive- 
re sotto il rapporto della eloquenza e dell' arte. 
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La elocuzione è la parte essenziale dell' ar- 
te oratoria , quella , il cui pregio caratteriz- 
za T oratore : è del pari la più difficile , e 
quella , in cui non è sì agevole a distin- 
guersi. Elocutio pars opens , ut inter omnes 
oratores convertii , difficillima. Quint. L. 8. 
cap. i. 

Per seguire il piano di questo lavoro, io 
non avrò d uopo intorno alla elocuzione di ri- 
montare a' primi elementi , di dare sopra la di* 
zione , lo stile , la costruzione , gli ornamenti , 
le nozioni classiche comuni a ogni maniera di 
discorsi. Questi elementi , queste nozioni sono 
della retorica in generale ; e quelli pe' quali ò 
in animo di scrivere avendo fatto i loro corsi di 
studii , non àn d' uopo d' altre cognizioni sul 
proposito» 

Io non avrò dunque a spiegare ciò che sia 
parola propria o figurata , frasi o periodi , mem- 
bri principali o incidenti , costruzione diretta o 
inversione , non avrò mestieri di dire ciò che 
s'intenda per istile semplice , temperato o su- 
blime ; e ne' differenti generi di ornamenti v ciò 
che sieno le figure e i topi , e tutti i loro nomi, 

* tutte le loro differenze : ma trattando del ce- 
nere giudiciario ò ad esaminare quale debba 
essere il carattere della elocuzione, e come pos- 
sa ne' suoi elementi , e ne' suoi mezzi diversi 
ricevere quel carattere che al genere conviene* 

DELLE QUALITÀ' DELLA ELOCUZIONE. 

. . . • •« ». 

* ' « »» t f ' i 

* * * f • a« •» • » 

Le qualità che gli autori attribuiscono alla 
elocuzione , sono la correzione, la chiarezza, 
1' ornamento , 1* ricchezza , la varietà » la eoa* 
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vcnienza , a dir breve ciò che Cicerone esprime 
in queste parole : pure , dilucide , ornate , va- 
rie , et apte elicere ; aggiugnendovi ancora il nu- 
mero o 1 armonìa , numerose dicere. 

La chiarezza e la convenienza sono insepa- 
rabili dati* uso della parola ; ma v' a delle qua- 
lità di elocuzione, le quali costituiscono l'eloquen- 
za ( che sono eminenti nel J' uomo eloquente. 
Vis divina , et virtus , «lice Cicerone , ea quae 
dicenda sunt ornate , copiose , varieque dicere- 
Ma questo non è tutto . Cicerone là non pone 
in opera che lo spirito ; e il cuore è il principa- 
le agente. 

La eloquenza e , non v' à dubbio , una for- 
za , una virtù straordinaria di esprìmersi , ma 
che a per carattere principale il movimento , il 
calore ; il cui effetto è di penetrare il cuore dell' 
uditore, e aignoreggiailo. Dos anintos ptrcellendi 
atqite movendi ; queste sono le qualità dominan- 
ti della elocuzione che caratterizzano V uomo 
eloquente. > , j 

Secondo la materia , e secondo gli uditori , 
r oratore avrà più o meno ad adoperarsi : ciò 
che si à in animo di ottenere à d'uopo di mag- 
giore energia o di maggior circospezione , di 
veemenza , o di moderazione. < 

11 discorso che à per .obbietta di far cono- 
scere , di lodare o di biasimare le persone o le 
cose , dovendo definirle , dovendo esprimere le 
loro qualità e i loro attributi, dovendo esal- 
tarle » o «pregiarle, è il più suscettivo di ab* 
bellimenti. 

Nel discorso deliberativo, in che si tratta 
di esaminare, e di scegliere il partito eh' è. uopo 
prendere v la chiarezza e la convenienza sono le 
qualità dominanti : la precisione vi è più neces- 
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saria che non V ornamento ; la forza più che non 
la eleganza. 

Il genere giudiciario abbracciando i subbiet- 
ti più svariati , le qualità , le azioni , e i dirit- 
ti degli uomini in tutte le circostanze della vi- 
ta , partecipa di ogni genere , e può variare i 
suoi modi secondo la materia , e 1 obbietto del 
dibattimento ; e in una medesima causa , secon- 
do la natura de" fatti , e de' mezzi . Ciascuna 
parte della difesa à il suo carattere proprio , e 
le sue tinte nella elocuzione. 
. • < - 

DELLA CORREZIONE. 

> 

Io considero la correzione della elocuzione 
sotto due rapporti : relativamente alla chiarezza 
del discorso , e relativamente alla purezza della 
dizione. Sotto il rapporto della chiarezza , essa 

è di necessità ; sotto quello della purezza , essa 

è». . .■—».> ■ 

di convenienza. 

Io prendo la correzione della elocuzione nel 
senso più lato , quando vi considero la purezza 
della dizione , e la chiarezza . Dissi che nella 
elocuzione è d'uopo distinguere la dizione dallo 
stile ; avviso che dove vi à difetto di chiarezza, 
vi sia difètto di correzione sotto i due rapporti ; 
imperocché la mancanza di correzione non è sol- 
tanto negli errori di gramatica , quando la di- 
zione pecca contra la sintassi , ma nel falso si* 
gnificato che si dà alle parole e nel loro cattivo 
collocamento.' 

DELLA. CHIAREZZA DEL DISCORSO, 4 \ 

La chiarezza uasce dalia proprietà delle pa- 
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iole , e dall'analogìa del loro collocamento colla 
in generazione del pensiero. 

Se le parole non si addicono alle cose , 
e non corrispondono direttamente alla idea , 
che si à in animo di esprimere ; se tra* di- 
versi significati di una stessa parola s' impiega 
l'uno per V altro; se si affastellano delle paro- 
le ♦ che non aggiungono nulla alla idea; se la 
costruzione delle frasi è- imbrogliata , intrecciata 
con degl* incidenti mal posti , o troppo lunghi , 
con delle inversioni sforzate o inutili, con delle 
sospensioni , che rimandin l'attributo o il regime 
lunge dal subbietto ; ecco Y equivoco , la incer- 
tezza , T imbarazzo , che producouo 1' oscuri- 
tà e T errore. Diamo alcuni esempli di questi 
difetti. 

Esempio : « si vorrebbe che il magistrato 
« fosse insensibile: Non v' à dubbio, si à ragio- 
« ne ; ma egli sarebbe più glorioso per lui di 
« sentire profondamente e di giudicare con in- 
« differenza. » 

La prima proposizione è del tutto falsa : 
qual è quell' uomo illuminato che possa volere , 
che il magistrato sta insensibile ? Egli , non v' à 
dubbio , debb' essere sensibile alla ragione , alla 
verità , al dovere , all'onore : non gli è interdet- 
to d' esserlo alla sciagura, al dolore : egli può 
qualche volta ammettere la massima , summum 
jus summa in/uria. Se v* à in effetto delle cose 
alle quali egli deggià mostrarsi insensibile, èra d'uo- 
po specificarle per farsi intendere ; ma la paròla 
insensibile non gli conviene e non si può cosi 
impiegare. Si dice bene, che un giudice debb' 
essere inaccessibile aria sollecitazione , al favore ; 
ma non eh' egli debba essere insensibile. 

In secondo luogo , la «pressione , giudica- 
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re con indifferenza , e evidentemente impropria , 
c rende la idea oscura , e la proposizione irra- 
gionevole. Giudicare con indifferenza : questo 
non sarebbe il pensiero dell' autore : egli avreb- 
be voluto dire , giudicare senza passione , giu- 
dicare con calma , il che è tuli' altra cosa. 

Altro esempio . « Nel tempo che il Signor 
« N . spezzava tutt' i legami , la Signora N, por- 
re tava nel suo seno una prova ben trista della 
« loro durata. 

Qui si tratta di una donna incinta abbando- 
nata , e di legami di un matrimonio contestato; 
non può esservi quistione della durata de' le- 
gami ; imperocché non è necessario che V unio- 
ne sia di lunga durata , onde la donna diven- 
ga incinta. 

In generale 1' inversione nella prosa non è 
da impiegarsi se non in quanto dia alla fra- 
se una grazia, o una forza necessaria : dico 
necessaria , perchè altrimenti F inversione cade 
x nel giro poetico. 

L' inversione è pregiudiciale per po- 
co eh 1 essa incomodi la costruzione , e ren- 
da oscuro il pensiero. Aftinché essa non abbia 
questo inconveniente , è mestieri che sia breve , 
che uon divida il subietto dall' attributo , non 
respinga troppo lunge il regime, e non introdu- 
ca equivoco veruno. 

Pongasi attenzione a quest' esempio : „ Si- 
ii gnorì Ateniesi, è egli giustamente o ingiusta- 
mente che voi ci volete far morire ? Gosi co- 
t, minciava la sua difesa e quella de' suoi amici, 
>, 1' uomo più onorato del suo tempo , il pio- 
», zelante per la sua patria, che si condannò co- 
„ me traditore ,ma a cui s' innalzaron delle sta- 
„ tue pubbliche dopo la sua morte. 
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In tale frase V inversione, che spìnge il su- 
bietto dopo il regime, riesce fuor di luogo e 
fuor di ragione , come si vede. 

JS'oo era meglio , per mio avviso , impie- 
gare la costruzione diretta , e dire Così 1' uo- 
mo , eh' era il più onorato del suo tempo , il 
più zelante per la sua patria , quegli che si con- 
dannò come traditore , ma a cui s' ìnnalza- 
ron delle statue pubbliche dopo la sua mor- 
te , cominciava la sua difesa , e quella de' suoi 
amici. 

DELLA. PUREZZA DELLA DIZIONE. 

* 

La esatta osservanza dell' uso , e delle re- 
gole ìielF impiego delle parole, nella loro unio- 
ne , e nel loro collocamento , fa la purezza del- 
la dizione : è la correzione gramaticale , cui Ci- 
cerone e Quintiliano chiamano latine emendate 
dicere. 

Considerando la correzione della elocuzio- 
ne sotto due rapporti , la chiarezza del discor- 
so e la purezza della dizione , ò detto che sot- 
to il primo rapporto , essa era di necessità ; e 
che sotto quello della dizione , essa era di con- 
venienza. 

Con ciò intendo dire, che la chiarezza è senw 
pre e per tutto indispensabile ; e che non è co- 
si riguardo alla purezza della dizione ; chè que- 
sta e relativa alle persone e alle cose. 

L'indispensabile necessità della chiarezza del 
discorso in tutto e per tutto , non à mestieri di 
essere dimostrata ; è inutile la parola diretta a 
chi non la comprende. L 1 uditore si allonta- 
na da un discorso che diviene un eninuna per 
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lui. Cosi l' oratore che aringhi un popolo ammuti- 
nato quanto più si mostrerà tale tanto s'impadro- 
nirà più dello spirito de' sollevati, e si metterà alla 
loro portata. Ma quello che avrà a recitare un di- 
scorso accademico , non solamente dovrà essere 
esattissimo , ma eziandio elegante. Non basta 
in questo caso all'oratore di essere chiaro > coa- 
viene ancora che la purezza della sua dizione vi 
campeggi , poiché 1' accademia è la scuola del 
bel dire r ove ognuno va non solo per sapere 
ciò che vi si dice , ma per impararne il modo 
con che vien detto. 

Al foro, nel genere giudiciario , la chiarez- 
za del fatto , e lo stabilimento del diritto sono 
Tobbietto necessario della difesa. Il trionfo de' 
mezzi della difesa è il principale scopo degli 
sforzi dell'oratore. La chiarezza, la forza, il ca- 
lore della elocuzione in ogni materia giudiciaria, 
e deliberativa , stanno innanzi alla correzione 

gramaticalew 

Non è per questo eh io voglia infievolire 
V obbligo di sapere e di ben parlare la propria 
lingua ; ma dalla teoria sopra accennata, la qua- 
le, tra le qualità necessarie della elocuzione, dà 
alla purezza della dizione un' importanza relati- 
va alle persone, e alla materia del discorso , 
risulta , che nell' applicazione la purezza della 
lingua non debb' essere la principal cura dell' 
oratore giudiciario. »r ;- 
i.. TÌbires agitar, et.. vera dimicatio est 4 id- 

j, timus sit formae locus, Non debet quisquam , 
„ ubi maxima rerum moment a versatitur, de ver* 
>, hk esse solucitus. „ Quint: Jib. 8. V 

^^^^ ' . J t M I A 4 liJ/ 
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DI-LI, V CONVENIENZA 

Dopo ili avere trattato della correzione con- 
siderata sotto il rapporto della chiare/./,;! de! di- 
scorso , e della purezza della dizione, compren- 
do sotto i) titolo della convenienza tutte le al- 
tre qualità della èloeuztboe. La convenienza 
in generale può definirsi un" attitudine , una 
disposizione delle cose , che ie renda pro- 
prie a unirsi , e a coordinarsi : essa legna so- 
pra le aziotii , e i costumi degli uomini. 

La convenienza del discorso consiste nell' 
accordo tra il subbietto e la manie; a di trattar- 
lo ; e nella convenienza del discorso entrano 
essenzialmente le circostanze , i tempi, il luo- 
go , e le persone come le cose. 

Sotto questo punto di vista noi tratteremo 
dello stile , degli abbellimenti , e de' moti dell' 
animo , in che consistono i principali secreti 
della elocuzione. 

DELLO STILE. 

Lo stile è in generale la maniera di dire c 
di scrivere ; e siccome dicemmo , che la ma- 
niera di dire e di scrivere , per essere conve- 
nevole , debbe appropriarsi al subietto ; e che 
è questo accordo tra il suggetto e ia marnerà di 
trattarlo che costituisce la convenienza nel di- 
scorso ; così diremo che un buono stile preso 
nel senso assoluto non è altra cosa che la con- 
Yen lenza nella elocuzione. 

Cosi si riconoscono differenti generi di stile 
caratteristici ne'difterenti generi dì componimen- 
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li : stile epistolare, stile oratorio, stile accademico , 
stile poetico , stile orientale ec. ec. 

£ siccome le opere degli uomini ricevono 
dal genio, e dal temperamento del loro autore 
un impronta particolare, così ciascun autore à il 
suo stile. 

Questo carattere distintivo y questa maniera 
particolare di dire, che forma lo stile, afferra e 
modifica tutti gli elementi della elocuzione , le 
parole , e le frasi. \i si fa vedere per tutto: es- 
so costituisce la forza o la debolezza , Y eleva- 
tezza o la bassezza , la vivacità o il languore ; 
le sue tinte sono infinite. 

E il carattere dell' uomo , è il suo genio 
che passa nello stile. Buffon à detto , che lo 
stile era Y uomo stesso La Reltorica à lungo 
tempo distinti tre generi di stile , il semplice, 
il temperato , e il sublime j ma questa divisione 
per le prove che ne abbiamo, è cosa pressoché 
inutile. 

Seguite la natura . Dopo aver dipinto una 
superba città , egli è qualche volta necessario di 
far vedere un deserto , e delle capanne di pa- 
stori . . . Egli conviene esser grandi nelle gran- 
di cose ; bisogna esser semplici nelle picciole ; 
v' a d' uopo ora di naturalezza e di semplicità , 
ora di sublimità e di veemènza. 

La vera dottrina e la regola fondamenta- 
le della elocuzione , si riducono a queste 
parole siate naturale . In effetto e la natura , la 
quale , offerendoci tutto ehe è subbietto delle 
nostre idee * ci procaccia in ciascuna cosa il mo- 
dello della elocuzione necessaria , e dello stile 
convenevole. Esaminiamo dunque con attenzione 
tutte coséno ordine ad applicarvi con fedeltà i tèr- 
mini acconci, ché si trovano nella lingua per espri- 
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merle, le figure , eie frasi pia proprie a render- 
ne i tratti , a presentarne l immagine : qui sta 
il segreto dello stile. 

Dopo di avere ricercato il principio genera- 
le della convenienza dello stile , consideriamo 
in particolare le qualità che possono farvisi ri- 
marcare , e dominarvi secondo il bisogno del 
subietto. 

DELLE PRINCIPALI QUALITÀ' 
DELLO STILE. 

* « 

Io ne rimarcherò cinque : la eleganza , la 
energia , il calore , la varietà , il numero o 
r armonia. 

La eleganza in tutte cose sta nella regola- 
la ri tà , e nella grazia delle forme , nella econo- 
mia, e nel buon gusto degli ornamenti. 

La regolarità , la grazia , V economia , il 
buon gusto ànno i loro limiti , de' quali ultra 
citraque neijuit consistere rectum . 
*.« La regolarità sta nella correzione , e nella 
aggiustatezza delle parole e delle frasi; in una 
perfetto relazione , in una proporzione conve- 
nevole tra le idee e il discorso. La grazia risie- 
de nella buona scelta delle parole, che appa- 
ghino lo spirito, e presentino immagini aggrade- 
nti i nella facilità , nella flessibilità delle cir- 
conlocuzioni ; in una giusta misura delle frasi , 
€ de'periodt . V à una simeiria , un accordo 
necessario tra le parti di ciascuna cosa f che ne 
fa la vaghezza. , 

L'ornamento è necessario, ma con economia,e 
discernimento. La soprabbondanza di abbellimen- 
ti opprime per così dire il subbietto, che n' è 
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caricatole cancella le forme , e non produce che 
una confusione che stanca la mente . La più bella 
donna , c la meglio fatta sepolta sotto gli accon- 
ciamenti , perde il vantaggio delle sue forme ; 
i suoi movimenti sono impediti , e tutta la sua 
persona è imbarazzata. La energia nello stile è 
una conseguenza naturale della forza de' pensie- 
ri. Egli è difficile che chi à delle idee forti no» 
le esprima. 

11 calore è il prodotto del movimento degli 
affetti. Nello stile il sentimento n' è il prin- 
cipio. Ciò che si sente vivamente e profonda- 
mente , si esprime con analogo movimento 
e con calore. 1/ anima passionata reagisce sopra 
il cuore, e sopra V immaginazione , e ne fa rinve- 
nire le frasi più vive , le immagiui più forti , e 
più capaci di commuovere : allora le parole in- 
significanti , le espressioni vaghe , i periodi com- 
passati, le frasi languide sono respinte dalla 
passione : l' anima non inspira nulla che non 
corrisponda al sentimento che la -signoreggia . 
La varietà che forma la ricchezza , c la leggia- 
dria di tulle le produzioni della natura e dell* 
arte, non è soltanto un vezzo nel discorso , ma 
sì un bisogno : essa contribuisce a sostenere V at- 
tenzione ; leva la noja . Genus dicendi eligen- 
dum est quod non solum delectct sed etiam si ne 
baticttite. De Orat. lib. 5. 

Infine il numero o V armonia è la qualità 
dello stile che si forma dalla misura , dalla ca- 
denza , dalla consonanza delle parole , e delle 
frasi. 11 numero è qualche cosa di essenziale , e 
<1" indispensabile nella elocuzione ; è la propor- 
zione e la tessitura delle parole, e delle frasi. 
Le parole troppo lunghe , e di una tessitura dif- 
ficile imbarazzano e rallentano la pronunzia. 
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I perìodi troppo luoghi estenuano la respirazio- 
ne, e sforzano a prender fiato, senza potere 
qualche Tolta osservare la convenienza della frase. 
Le frasi troppo corte anno «lei pari il loro in- 
coiivenieute.. Non lasciano il tempo di afferrare 
il pensiero. Egli è per ciò che una giusta mi- 
sura delle frasi è nel discorso una legge della 
natura. 

DELLO STILE NEL GENERE G1UDICIARIO. 

- 

Il giudizio delle contestazioni che insorgo- 
no sopra gl interessi , e le azioni degli uomini 
nello stato civile , sopra l'applicazione della leg- 

fe alle pretese e alle que.ele , a' torti e a' de- 
ìtti , è la materia , di cui uopo e considerare 
il carattere per determinare quello che la elo- 
cuzione dee prendere. 

La vita , T onore o i beni compromessi , la 
legge sempre presente, la condanna imminente, 
T autorità del magistrato , la dignità , la maestà 
del luogo , la severità delle forme ; tutto im- 
prime il rispetto , tutto raccomanda quella giu- 
sta e convenevole sollecitudine , da cui non pos- 
siamo in conto veruno sdebitarci : tutto infine 
addimostra che la gravità , la dignità , il rigore 
deggiono essere il carattere dominante del di- 
scorso giudi ciario ; che la famigliarità , gli ab- 
bellimenti ricercati, le cure frivole vi sarebbo- 
no mal collocate , e discordanti. E perciò di 
leggieri si riconosce, che il carattere dello stile 
debb* essere la energia piuttosto che la elegan- 
za ; il calore , e la veemenza piuttosto che 
la vaghezza ; imperocché la energia , e la vee- 
menza sono inspirate dall' interesse € dalla 
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cura della causa , di cui assicurano l'esito , nel 
mentre che la eleganza e la ricercatezza sono 
la cura del discorso, e Y interesse dell' oratore 
più che non quello del litigante. 

* La finezza, e la delicatezza anno delle cure 
troppo minute, troppo manierate per servire alla 
giustizia. Quanto alle grazie, il naturale .ue à sem- 
pre a sufficienza ; imperocché esso à quelle che 
convengono ad ogni cosa. La semplicità , la fa- 
cilità, la nobiltà anno delle grazie: queste sol- 
tanto lo stile ammette nel genere giudiciario . 

La semplicità unita alla chiarezza sarà sem- 
pre la sola maniera di ben dire in quella mol- 
titudine di cause, ove non si traiti che della di- 
scussione di un titolo , o di schiarimento di un 
punto di forma o di legge. 

Nelle quistioni di stato , nelle cause di co- 
stumi , in quelle che concernono i più cai! in* 
teressi degli uomini , lo . stile s' innalzerà couve- 
nieulemeute e si animerà a grado dcll'obbietto. 
Allora le descrizioni delle cose , le pitture de" 
caratteri , le qualità delle azioni , Y espressione 
de' sentimenti morali e tutti i luoghi comuni , 
richiederanno la energia, il calore , il movimen- 
to nello stde secondo che porterà il bisogno. 

Negli alTari , ove V ordine pubblico è com- 
promesso , nelle cause , ;n cui si agitano i 
grandi interessi dello Stato , lo stile parteeiperà 
della grandezza delle idee , e di tutto lo splen- 
dore del subbietto. 

V à delle contestazioni, che formano delle 
cause di un genere a parie : tali sono quelle 
che anno per argomento qualche obbietto di 
arie , o di scienza : il discorso allora vi prende 
il tuono r e il colore dell'argomento : allora una 
certa linezza nella esposizione sarà desiderabile ; 
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la eleganza c le grazie vi troveranno il loro 
posto. ; 

Le parti della difesa sono : V esordio , la 
narrazione, la discussione e la perorazione, le 
quali anno tutte un carattere proprio , che deb- 
besi trovare impresso nella elocuzione. •* 

V esordio essendo destinato a dare Y idea 
della causa , a richiamare su di essa V attenzio- 
ne dell' uditore , e a fargliene prendere una 
opinione favorevole , dee in generale avere nelle 
forme qualche cosa di degno e di solenne. Lo 
stile debb' essere sostenuto , numeroso e perio- 
dico j osservando nulla di meno di conservare 
mai sempre le proporzioni convenienti alla chia- 
rézza, e necessarie alla pronunzia. 

La narrazione che dee sempre per unico 
obbietto ' annunciare la verità, nella sua espres- 
sióne ne debbe avere tutto il carattere. Il na- 
turale , la semplicità , e la facilità saranno dun- 
que il carattere del suo stile : lo stile dee andar di 
pari passo co' fatti , prenderne le forme e le 
tinte : dee rinvenire i suoi abbellimenti nella 
ingenuità del racconto , nella verità de' quadri , 
e nella vivacità de' colori. ; 

La discussione , le cui qualità inseparabili 
sono la chiarezza e la forza , à bisogno di ar- 
marsi di uno stile unito , ed esatto ne' termini ; 
che rigetti quantunque superfluità : ma negli 
accessori della prova, negli altri mezzi della 
difesa quando si tratti di conciliarsi gli animi 
e dì commuoverli, nel maneggio delle passioni, 
lo stile ammette tutto che può animarlo : divie- 
ne Vivo , impetuoso , ardente , affettuoso , pe- 
netrante ; divenuto veemente , corre ; divenu- 
to patetico, penetra, sviluppa 7 passa il cuore. 
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DEGLI ORNAMENTI. 

• * * 

Le figure , i tropi , le immagini , i caratte- 
ri , i luoghi comuni , le sentenze , le compara- 
zioni, sono gli ornamenti , de 1 quali è qui discor- 
so , le cui definizioni, ed enumerazioni lasciamo 
alla Rettorie». 

Qui noi non vogliamo che considerare l'uso 
di questi ornamenti nel genere giudiciario. 

Gli ornamenti in generale sono gli acecsso- 
rii consacrati ad abbellire un subbietto. La lo- 
ro prima quali là debb' essere la vaghezza , poi- 
ché ciò che di per sè è disaggradevole non può 
che guastare un soggetto in luogo di ab Lenir- 
lo ; la seconda è che si addicano al soggètto; 
perchè non è possibile di abbellirlo , e farlo 
spiccare con cose ripugnanti : la terza quali- 
tà è che sieno applicati pel miglior verso. E 
queste qualità costituiscono il merito e il buon 
gusto degli ornamenti. 

Nella conversazione più famigliare , pe' bi- 
sogni più ordinarli della vita , tra le infime clas- 
si del popolo , tutti i mezzi discorsi a rendere 
le idee, e a dipignere le cose, sono posti in 
uso. Ma dovrà dirsi che questi sono ornamenti ? 
no per fermo. , 

Il carattere di ornamenti in questi mezzi 
di rendere le idee,e di pignere le cose, non con- 
siste dunque nella loro natura soltanto di figure , 
di tropi , dV immagini , ma sì nella scelta e nella 
applicazione* v . 

Nel genere giudiziario s' impiegheranno 
dunque questi differenti mezzi di ornamenti al- 
le differenti parti del discorso , secondo la na- 
tura della causa , secondo le persone , e secon- 
do le cose*, ^ .<ri . 
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Gli ornamenti dovranno in generale avere 
il carattere del genere, essere senza pretesa , 
senza ambizione , e senza lusso , cercando la 
forza più che non la grazia: ut suavttaiem ha- 
« beant ansteram et solidam , non dulcem atque 
« decoctam* » 

DE' LUOGHI COMUNI. 

I luoghi comuni sono le generalità delle 
cose , colle quali si caratterizzano e si spiega- 
no le azioni degli uomini , si sviluppano , e si 
provano i fatti • sono lo sviluppo , V amplifica- 
zione degli argomenti che si traggono dalla na- 
tura , dalle qualità , dalle cause , e dagli effetti 
delle cose. 

11 luogo comune dell'argomento è l'abitudine 
donde risulta la presunzione detrazione, e la de* 
scrizione di questa abitudine eolle particolarità 
che la caratterizzano : il luogo comune è la spie- 

Dazione e la pittura dell' impero , eh' esercita 
abitudine in generale. 

L' abuso che troppo sovente si fa dell' am- 

Slifìcazioue e de' luoghi comuni à fatto pren- 
ere tra noi questi termini in cattiva parte. 
Egli è certo che più ■ mezzi dell'arte sodo gran* 
di e «li Ili ci li, più il cattivo uso è insopportabile: 
questo è ciò che accade col fare uso dell mutile e 
fredda amplificazione, e de'luoghi comuni fuor di 
proposito ; ma 1' utile sviluppo dell» natura e 
de' caratteri delle cose, la eloquente pittura del- 
le passioni , delle virtù e de' vizi», delle lorò 
cause , e de' loro effetti , sono le grandi risor-* 
se dell'arte oratoria j e nel gepere giudiciano , 
in cui questa materia abbonda, sono i mezzi 
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possenti di provare , di piacere e di commuo- 
vere. 

Quando si tratti di convincere un uomo 
del fatto, che gli si attribuisce con delle abitudi- 
ni relative ; quale ornamento , e quale utilità 
non recherà nella discussione la fedele e viva 
pittura de' caratteri, e della possanza dell' abi- 
tudine ? 

Egli c perciò , che col merito di penetrare 
nella natura delle cose , e di afferrarne i carat- 
teri, col talento di collocate, e di trattare i 
luoghi comuni, coli' arte d' innalzare gì 1 interes- 
si privati a delle viste generali , e coli imprime- 
re in tutte le cause un sentimento morale , l'o- 
ratore si farà distinguere en.inen temente , svi- 
lupperà in ogni materia recondite risorse , e ot- 
terrà reiterati successi. 

Questo merito è raro: quest'arte è diffici- 
le ; o piuttosto le cognizioni acquistale voglion- 
vi essere associate a doni della natura , cui 
verun arte non pub supplire , a un discernimen- 
to , a una sensibilità tanto vera quanto viva : 
ma se non riconosciamo in noi questa facoltà 
di vedere più da lunge e più giustamente , di 
sentire più vivamente e più profondamente del 
comune degli uomini ; se non siamo assistiti 
da un intimo convincimento delle nostre forze, 
e trascinati da quella del subbietto ; torna inu- 
tile che e* incarichiamo di definire , e che in- 
traprendiamo di pignere ciò che non sappiamo , 
e che non vegliamo che come tutti gli altri ; 
imperocché allora non ci verrà tollerato d' im- 
piegare del tempo in riflessioni inutili , in pit- 
ture che non sembreranno che un giuoco di 
spirito. Varrà meglio limitarci alla semplice spo- 
sizione del fatto , a rassembrare con cura e 4 
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rappresentare ceri esattezza tutte le circostan- 
ze , e trarne la conseguenza che conviene al- 
la causa. 

Io ò parlato , per trattare i luoghi comu- 
ni , di finezza , di giudizio , di fedeltà, d'imma- 
binazione , e di sensibilità vera , perchè in ef- 
fetto con della immaginazione senza un giudi- 
zio sicuro , e con un calore , che si prende per 
sensibilità, cui la osservazione della natura , e 
il gusto del vero non dirieono punto , si s' in- 
ganna sopra i mezzi , si dà in iscogli , a' quali 
/ la. fievolezza , e la sterilità medesima sono pre- 

feribili : Prima virtus , dice Quintiliano • vitio 
carene. 

Tutte le cause possono somministrar ma- 
teria a qualche luogo comune , cioè , a ri- 
ferire i casi particolari con idee generali ; ma 
> le questioni di fatto , le materie conghiet- 

turali, gli affari criminali, in che si tratta 
di scuoprire , e di provare la verità colla natu- 
ra , co 1 caratteri , e colle analogìe delle cose , 
sono le sorgenti le più feconde di un tal ge- 
nere di ornamenti. 

La sede principale de 1 luoghi comuni nella 
difesa sta senza contraddizione nella discussio- 
ne. L' esordio di rado ne ammette : le nar- 
razioni li richiede brevi, e piuttosto in forma 
di sentenza : la perorazione non può che richia- 
mar quelli , che potrebbono avere maggio- 
re influenza su la causa a renderli più vi- 
vi , e per lasciarne una più profonda impres- 
sione. 
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DELLE FIGURE , O DELLE PAROLE , 
E DELLE CIRCONLOCUZIONI FIGURATE. 



Le figure non sono ornamento se non in 
quanto ci? esse sono di natura a fare spiccare il 
pensiero , e ad arricchire il discorso. 

Le figure abbondano nel parlar famigliare : 
il maggior numero di coloro che le impiegano 
non le conosce : ciascuno ne crea secondo il 
suo genio , e la sua immaginazione. 

L' oratore deve in ciò andar con molto ri- 
serbo ; non deve scegliere se non quelle che 
convengono a' suggctti nobili e gravi. Si guar- 
derà dal dire per causa di esempio : egli schiat- 
ta di orgoglio , à la testa presso la berretta 
ec. , perchè queste figure offrono alla men- 
te idee basse , triviali , c immagini, disaggra- 
devoli. 

J Non basta di rigettare ciò eh è basso e 
grossolano : bisogna che il retto giudizio e il 
buon gusto presiedano alla invenzione delle fi- 
gure in ordine ad* evitare V affettazione e la 
esagerazione ; a non ammettere che ciò che si 
accosta al naturale, e sia facile ad afferrarsi, e 
non offra che delle iromagiui vere e delle pit- 
ture che appaghino. ( 

Coloro che ricercano troppi ornamenti nei 
discorso , cadono sovente in questo difetto sen- 
za avvedersene ; eglino si compiacciono di una 
espressione che loro sembra brillante , e di leg- 
gieri si danno a credere che gli altri ne saranuo 



Non si dee fare uso de' tropi efee quando 
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si presentano naturalmente allo spirilo , e sono 
tratti dal subietto. 

È mestieri distinguere le figure di pensiero 
da* tropi : questi ultimi sono de' modi di parla- 
re ; le altre fanno parte del subietto. Molte di 
queste figure sono utilmente e frequentemente 
impiegate nella difesa. Esse sono la progressio- 
ne, 1 accumulazione , la enumerazione, 1' apo- 
strofe , la esclamazione. 

La progressione , che va sempre crescendo 
nello sviluppo de' fatti e delle prove, segue un 
ordine natura) e al pensiero : soddisfa lo spiri- 
to , favorisce la convinzione. 

L' accumulazione legando meglio i fatti , le 
circostanze , le conseguenze , fortifica le indu- 
zioni , ingrandisce i mezzi , forma una massa 
che opprime l' avversario , e determina la 
opinione. 

La esclamazione fissa V attenzione , ca- 
ratterizza gli obbietti , dà del movimento al 

discorso. 

L' apostrofe è drammatica , pone in isce- 
na T avversario , porta gli sguardi su di lui , fa 
rimarcare i suoi torti , i cuoi falli. 

1/ interrogazione è una forma di discorrere, 
e di argomentare più viva , che anima la discus- 
sione , vi diffonde la vivacità ; la rende più 
pressante , ed è di un uso frequente ne' dibatti- 
menti del foro. 

DELLE IMMAGINI. 

Le immagini, o pitture delle cose, sono un 
grande e utile ornamento del discorso : dipi- 
gnendo gli obbietti , e offerendoli allo spirito 
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dell' uditore o del lettore , come s'egli gli avesse 
sotto gli occhi, esse glieli fanno più perfetta- 
mente conoscere e comprendere. 

Nelle immagini si possono distinguere i ca- 
ratteri , i ritratti , i quadri , le descrizioni. 

I caratteri sono gli attributi , e le .qualità 
delle cose rappresentate col discorso ; qualità 
fisiche o morali, materiali o intellettuali, se- 
condo che si tratta di esseri animati o ina- 
nimati. J 

Questi caratteri o queste qualità sono 1' ele- 
mento necessario e principale di tutte le imma- 
gini ; entrano ne' ritratti, ne' quadri , nelle de- 
scrizioni , che si stendono co tratti e co' carat- 
teri degli obbietti rappresentati. 

I ritratti precipuamente non sono che l'im- 
magine de' caratteri particolari , che distinguono 
la persona rappresentata. 

I quadri rappresentano un insieme com- 
posto di molte cose o di molle persone. 
JLe descrizioni anno più di estensione : esse so- 
no una immagine più completa che non i ritrat- 
ti, e i quadri , i quali non rappresentano le cose 
se non sotto un aspetto e sotto certi rapporti; 
mentre che le descrizioni anno per obbietto di 
far conoscere la cosa -in tutte le sue parti , e 
non giustificano la loro denominazione se non in 
quanto esse nulla noh omettano. 

Le descrizioni sono particolarmente impie- 
gale ,i pigueie de'luoghi , un'abitazione, un pae- 
se , delle macchine: esse anno la forma, la si- 
tuazione , lo slato esteriore per obbietto. 

La fedeltà e la vivacità sono le due qualità 
che costituiscono in generale il merilo delle im- 
magini, e che consistono nell 1 atterrare i trat- 
ti naturali , e i veri caratteri delle cose. 
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Esse cleono essere scelte convenevoli al ge- 
nere e al soggetto del discorso , al luogo e al- 
le persone ; decenti in un genere grave , nobi- 
li in un suggetto elevato. 

DELLA NECESSITA' DEGLI ORNAMENTI 
ANALOGHI AL SOGGETTO. 

In generale gli ornamenti sono destinati a 
far valere l'oggetto, cui sono inerenti . L' obbiet- 
ta della difesa è il trionfo della causa : quan- 
tunque ornamenti) clie non tendesse a questo 
scopo sarebbe inutile. Il difensore discreditereb- 
be la causa facendo le viste di cercare altronde 
ciò che le può giovare. 

Cosi le figure più felici, le immagini più 
brillanti , i luoghi comuni più raccomandati 
dalla più sana morale, e trattati con una mae- 
strìa d'arte eccellentissima , saranno senza valo- 
re^ non recano alla causa un utile reale. Non 
saranno utili , se non sono tratti ex visceribus rei; 
se non servono alla chiarezza, e alla verità de' 
fatti, se non aggiungono forza alla autorità . 
Quintiliano dice al Lib. 8- cap. i. « Sit cura 
« elocutionis tum maxima , dum sciamus tamen 
« nihil verborum causa esse faciendum cum ver- 
« ha ipsa rerum gratta sint reperto,. « 

« » • 

DELLA VIVACITÀ' DEL DISCORSO. 

Si tratta qui della vivacità del discorso, che 
contribuisce sì possentemente a illuminare gli 
spiriti , e a ricercare il cuore. Noi abbiamo col- 
locato la elocuzione e l'azione nel novero de' 
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mezzi atti a commuovere La elocuzione a 
la sua vivacità come l'azione che le è subor- 
dinata. 

La vivacità e 1* anima , è V essere della 
eloquenza. 

Si possono distinguere due sorte di movi- 
menti prodotti da questa vivacità nel discorso : 
il movimento generale, che lo rende rapido ; i 
movimenti particolari, che lo rendono veemen- 
te , passionato. Il movimento generale tiene al- 
lo stile , alla precisione , alla vivacità delle cir- 
conlocuzioni ; i movimenti particolari sortono 
dal fondo del subbietto , e si producono colle 
ngure , colle immagini , co' sentimenti. 

In che consistono questi movimenti ? Ecco- 
ne un esempio. Cicerone riferisce che i rumici 
stessi di Gracco non poterono non piangere 
quando egli pronunciò queste parole : Miserabi- 
le ! ove andrò ? Quale asilo mi resta ? Il Campi- 
doglio? esso e inondato del sangue di mio fra- 
tello. La mia casa ? io vi vedrei f infelice mia 
madre stemprarsi in lacrime e morir dal dolore. 
Se in quella vece avesse detto - Io non so do- 
ve andare nella mia sciagura , non mi resta ve- 
ntri asilo. Il Campidoglio è il luogo , ove si è 
sparso il sangue di mio fratello , la mia casa è 
un luogo , ove vedrei mia madre piagnere di do- 
lore - avrebbe espresse le medesime cose ; ma 
non con cjuella vivacità, onde si esprimono quel- 
le parole interrotte , che additano sì bene la 
natura nel trasporto del dolore. 

Ecco un altro esempio del movimento . 
„ Non volete mai fare altro ( dice Demostene 
» «gì» Ateniesi ) che andare per la Città chie- 
„ dendovi a vicenda : Che v' à di nuovo ? Eh ! 
„ che vi si dee apprender di più nuovo di quel- 

9 
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9 i lo che voi vedete ? Uo Macedone si rende Si- 
gnor e degli Ateniesi e detta legge a tutta la 
Grecia ! Filippo è morto , dirà T uno No y 
risponderà l altro , egli è soltanto infermo . 
li Eh ! che importa , Signori , eh* Ei viva o 
,, muoja ? Quando il Cielo ve ne avesse libe- 
„ rati, voi vi fareste tosto un altro Filippo! 

Demostene è ii Sovrano Signore de movi- 
menti , e il più ammirabile esempio del loro 
uso , e del foro impero. 

I movimenti sono V opera del sentimento : 
T anima li produce : ispirati da un vero senti- 
mento non possono non essere giusti ; da un 
sentimento elevalo , sono nobili ; da un senti- 
mento profondo , sono patetici : sarebbe mala- 
gevole impresa lo spiegarli a colui che non li 
prova. Essi non si apprendono. 

DE* MEZZI DI FORMARE 
E DI RENDER FACILE LA ELOCUZIONE. 

L' opera della elocuzione consistendo nel* 
la scelta delle parole, ne* giri delle frasi, nella 
correzione e nella convenienza di queste paro- 
le e di questi gin , negli ornamenti , e ne* mo- 
vimenti , di cui sono suscettivi ; i mezzi di co- 
noscere , e di ren dersi famigliari le parole , le 
frasi , gli ornamenti , e i movimenti , saranno 
dunque i mezzi generali a formare e render fa- 
cile la elocuzione. 

V* à tre mezzi generali per formare e ren- 
der fàcile la elocuzione : la dottrina , V esem- 
pio , e F esercizio. 

La dottrina è la scienza di ciò che serve 
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a comporre ima esatta e bella elocuzione ; è la 
scienza delle parole, del loro significato., del 
loro senso proprio o figurato , delle loro co- 
struzioni regolari , delle forme e delle circon- 
locuzioni oratorie , de' difetti , e delle bellez- 
ze della dizione , e dello stile. Il Dizionario, la 
gramatica , la rettorica , gli autori classici dell' 
arte oratoria , i critici sono le sorgenti, a cui 
si attigne questa dottrina , colle quali non si 
saprebbe abbastanza familiarizzarsi , per rendersi 
proprii gli elementi di una elocuzione a un tem- 
po ornata , faconda e fàcile. 

Il possesso delle parole , e la loro perfetta 
conoscenza sono il primo bisogno e la prima 
ricchezza della elocuzione : è questo dominio 
che soddisfa con prontezza alla espressione di 
tutte idee , e alla estensione de 1 pensieri : è 
mestieri farne tesoro in mente , per servirsene 
a piacere : ma in ordine ad avere questa per- 
fetta conoscenza, questo dominio , è d' uopo co- 
noscerle per la loro origine, per la loro etimo- 
logia , per li loro composti , pe' loro derivati , 
pe loro sinonimi. 

Conoscere è pure d' uopo il vero valore 
degli addiettivi , e degli avverbii , perchè ser- 
vendo a qualificare e a caratterizzare , anno una 
gran parte nel discorso , nelle figure , nelle im- 
magini , ne' luoghi comuni ; ed è precipuamen- 
te dal cattivo uso di queste parole , che nasco- 
no le oscurità , le inconvenienze , le stravagan- 
ze , e i difetti massimi dello stile* 

La lettura mette a nostra disposizione degli 
esempli permanenti , che noi possiamo a no- 
stro beli agio considerare , esaminare, e analiz- 
zare. L udire ci offre degli esempli animati, de' 
modelli viventi , e presenti che ci commuovono 



nel tempo che e' illuminano, ci apportano colla 
istruzione la emulazione, e fanno sfavillare a* 
nostri occhi Tesilo felice che corona gli sforzi, 
e le fatiche ricompensa. 

La dottrina e gli esempli , sarebbono mez- 
zi insufficienti per formare e render facile la 
elocuzione . £ i' esercizio assiduo del com- 
porre , che forma lo stilè degli scrittori, e la 
elocuzione degli oratori. È 1* esercizio , che fa 
un buon arredo alla memoria , che mette in 
onerosità 1' iutelletto, e la immaginazione, che 
ci famigliarizza colle parole e colle frasi , e pro- 
caccia alle opere d' ingegno il pensar giusto, e 
la facilità neli egual modo che gli esercizii del 
corpo danno alle membra l'agilità, e la destrez- 
za a' movimenti. 

Non solo è d' uopo comporre, scrive- 
re e scriver molto ; ma bisogna comporre 
con molta accuratezza , esaminarsi con iscrupolo 
sopra la coriczione , e lo stile, consultare i 
censori illuminati , non passarsela in nulla. 

Va due coso importantissime che tornano 
a sommo vantaggio : il frequentare la compa- 
gnia de'dotti e degli uomini di lettere, e una esat- 
ta disamina su se medesimo per esprimersi cor- 
rettamente e convenientemente ; onde non con- 
trarre abitudini viziose di espressioni triviali , 
inutili e vòte di senso. „ Ne id quidem taceri- 
dum est quod Ciceroni placet , mdìuni nostrum 
usquam negiigentem esse Sermonem , quidquid 
ìoquemur ubicumque, sit prò sua scilicet portio- 
ne perpetuai. Quintil. lib. io , e. 7. 

Nel frequentare la compagnia degli eroditi , nel 
conversare con uomini di lettere trovasi un diziona- 
rio vivente del bel parlare , delle parole, e del- 
le frasi scelte. La disamina di se medesimo for- 
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ma una /elice abitudine , che addiviene una 
bella natura, e il primo fondamento di una elo- 
cuzione conveniente. 

» 

■ • » 

DE' MEZZI DI FACILITARE 
LÀ ELOCUZIONE NELLA DIFESA. 

» » * * * é •• * t # * 

• •»» ■ « * ■ « • ■ 

La difesa per iscritto è quasi abbandonata 
nel toro. Appena essa si permetterebbe ad un 
principiante quando la causa fosse di grave im- 
portanza. 

In effetto la idea che si à di un oratore 
non si forma di un uomo che legge ; e di leg- 
gieri si comprende , che quegli che tratta un 
suggetto suscettibile d' incidenti , e di avveni- 
menti non preveduti^ in presenza di un contrad- 
ditore che a un tratto può far cangiare la sce- 
na , in presenza di giudici che non afferrano 
forse di primo slancio il suo pensiero , e gli 
fanno conoscere colla espressione del volto es- 
sere necessario di ritornarvi sopra ; che pos- 
sono interpellarlo , e dispensarlo di una discus- 
sione preparata ; troverà dello svantaggio e so- 
venti volte de grandi inconvenienti in un di- 
scorso scritto uno tenore , mentre che colle pre- 
parazioni necessarie sarà , senza aver d' uopo di 
leggere un discorso scritto, in istato di soddisfa- 
re a ogni cosa. 

La maniera di aringare a viva voce , dopo 
di essei-visi preparati , o sopra semplici note, 
è certamente la più naturale , e la più conve- 
niente air ufìicio del difensore , e a' bisogni di 
una discussione contradditoria soggetta agli avve- 
nimenti soventi volte non preveduti dalla udienza. 
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DELL' ARINGA. PREPARATA. 

Quando , sopra la elocuzione dell' aringa 
non iscritta , noi distinguiamo la difesa improv- 
visata da quella che noi chiamiamo preparata, 
siamo lunge dall'ammettere la possibilità di una 
aringa , cui nulla iireparazione abbia precedu- 
to. La mancanza delle preparazioni non sareb- 
be in verun conto scusabile , imperocché non si 
pub difendere una causa senza conoscerla, e sen- 
za averla studiata. Ncque enitn est qui causam 
quam non didiscerit agat „ 

Trattando della preparazione delle aringhe 
precipuamente sotto il rapporto della elocuzio- 
ne , noi supponiamo che si sia prima acquista- 
ta la perfetta conoscenza di ciò che costituisce 

10 stato della qui s Lione. Noi supponiamo che il 
sistema della difesa sia stato fermato in mente 
colla invenzione e colla disposizione di tutt 1 i 
mezzi che possano contribuire all' esito felice 
della causa. 

Quali saranno allora le preparazioni pro- 
prie a mettere V oratore in istato di produrre 
convenientemente tutti questi mezzi all'udienza ? 

11 dritto pensare e la nitidezza delle idee so- 
no il principio necessario della facoltà di bene 
esprimerle 

Cui leda po tentar erit res y 
Nec facondia desere t hunc nec lucidus ondo. 

Quale è dunque ora la prima e fondamen- 
tale preparazione , che , facendo concepire pie- 
namente e con nitidezza le idee , che costitui- 
scono i mezzi della causa, dee agevolarne la elo- 
cuzione ? È la riflessione , è la meditazione che 
Quintiliano chiama cogitatio. 
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Questa , mi si risponderà , e comune a 
ogni maniera di composizione , sia per iscri- 
verla , sia per recitarla. Ciò è verissimo ; pure 
la differenza qui è graude. 

È mestieri , non v' à dubbio , di meditare, 
onde ottenere delle idee nitide e giuste ; ma 
questo assi a operare colla penna alla mano ; 
imperocché immediate la Scrittura stabilisce e 
conserva a un tempo le idee colle parole , e 
le frasi che le esprimono. Da questo istante 
F oratore è in riposo : la carta è depositaria , lo 
spirito è libero. 

Qui per concepire tutta la differenza della 
operazione , non si tratta già di inandare a me* 
moria la difesa de verbo ad verbum ; ma sì di 
prepararvisi per modo che le parole , e le frasi 
convenienti si presentino quaudo occorra alla 
mente , seuza però che vi si sia legati insepara- 
bilmente. 

È un apparecchio diffìcile, ma sicuro ; la- 
borioso, ma fecondo di risorse Non è chi non 
reggia dovere ciò richiedere molta meditazio- 
ne, mentre non si tratta soltanto di formare le 
idee, ma di ritenerle, e di rendersele comuni; 
e, quando possano essere suggette a contraddi- 
zioni , di considerarle da tutte parti , di rior- 
dinarle in modo che 1' intelletto, la memo- 
ria, e la immagiuazione ne sieno imbevute. 

È un* attenzione forte , una riflessione prò» 
fonda , una meditazione continua sopra tutte le 
idee della causa insino al momento dell'aringa : 
Lo spirito ne è preoccupato: questa meditazio- 
ne sta. fitta nella nostra mente , ci segue ognora 
al passeggio , alla mensa , a dir breve per 
tutto. 

Le idee non si presentano al nostro spirito 
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che sotto la forma del discorso : la preparazio- 
ne delle idee quindi è necessariamente quella 
del discorso ; e più le idee sono rivolte in tutt' 
i sensi nella nostra mente , più le parole , e le 
frasi acconcie abbondano ad esprimerle 

In mezzo di queUa opera , nella fermenta- 
zione dello spirito e del cuore , la sensibilità 
non è meno esercitata della ragione : le emo- 
zioni nascono dalle opinioni, e i luoghi comu- 
ni , le figure , le immagini , gli ornamenti, tut- 
te le ricchezze della elocuzione si offrono alla 
immaginazione. 

Quest' opera non si limiterà alla elaborazio- 
ne delle idee , e alle prime forme della dizio- 
ne : dovrà aggirarsi sopra i particolari stessi della 
elocuzione, come sopra la scelta delle parole 
e delle frasi, sopra la precisione dell' argomen- 
tazione, come sopra lo sviluppo de' luoghi co- 
muni , e delle forme de* movimenti. 

Le preparazioni, di cui si ragiona, si esten- 
dono , secondo la natura delle cause , degli or- 
namenti , e de' movimenti che ammettono , e 
secondo il bisogno che v' à di elevarsi a grado 
delle circostanze. In questo caso, v' à de trat- 
ti cui deggiamo curar da vantaggio ; v' à certi 
luoghi comuni , certe considerazioni morali, tal 
caratteri o tali descrizioni , di cui è mestieri 
farsi nella memoria una stabilita compilazione : 
questo è ciò che si à a praticare precipuamen- 
te per l'esordio , che meno delle altre parti 
dell' orazione è permesso di leggere. 

Se la parola , se la frase preparata vi do- 
vesse a caso mancare , cercatene tosto un' altra 
senza esitanza , senza sospensione , mentre non 
va niente di peggio che di veder l'oratore ar- 
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restarsi a un tratto per rintracciare alcun che 
dimenticato. 

Egli è non solo permesso , ma necessario 
in ordine a soccorrere la memoria d' impiega- 
re delle note , che stabiliscano le basi del la- 
voro , conservino le tracce delle idee , col cai 
ajuto di leggieri si rientra nella via , che a ca- 
so si fosse smarrita. Ve ne à che sono neces- 
sarie ; le note cioè de' falli , e della procedu- 
ra ; de' documenti , i cui passi che riguar- 
dano la quistione annosi a leggere ; e quelle 
delle autorità che si deono invocare. 

L' estratto de' fatti e della procedura 
è il primo elemento ; quello degli atti , e 
quello delle autorità agevolano alla udienza 
la lettura de' passi , che si riferiscono alle 
quistioni. 

Si dovranno convenientemente disporre i 
documenti , eh' è d' uopo leggere. A maggior 
sicurezza si dovranno numerizzare , e segnar- 
vi i passi più interessanti , che si avranno a 
leggere. 

Questa operazione mette in istato il di- 
fensore di porre a un tratto le mani sopra il 
documento , che gli è necessario , e sopra i 

1>assi che vie maggiormente interessano. Una 
unga ricerca di quanto veniam dicendo porta 
il disordine nella difesa , e il turbamento neil' 
oratore. 

DELL' ARINGA IMPROVVISATA. 

* » ■ 

Gli onori come le difficoltà dell' improv- 
visare non saranno attribuiti che alle repH- 
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che immediate nelle cause gravi pei la impor- 
tanza del subietto , per la estensione della ma- 
teria , pel carattere particolare del fatto e del- 
le quistioni ; a queste repliche , la cui inven- 
zione , la disposizione , e la elocuzione sono 
1' opera del momento. 

Una lunga aringa , nella quale, dopo 
che un possente avversario à sviluppato a 
sostegno' della sua causa tutt' i mezzi del- 
la scienza e dell' arte ; un oratore , alzato- 
si senza esitanza , e con metodo , e con 
chiarezza e forza di ragionamento risponde , e 
come per incanto distrugge tutto l'edibzio di un 
discorso , che avea colpito gli animi degli astan- 
ti , e parea dover determinare Y opinione , è il 
prodigio del dono della parola : è 1' opera 
fa più maravigliosa delle facoltà dello spirito 
umano. 

Egli è vero che non tutti sono da ciò ; 
che anche quegli il quale è meglio provvedu- 
to di tutte le iàcoltà necessarie per un arin- 
ga improvvisa , non sempre si trova dispo- 
sto air improvvisare ; e che quest' è unaintrapre- 
•a perigliosa, imperocché si tratta in caso di 
smarrimento di compromettere V interesse al- 
trui. Ma d' altroude se F avversario a fatto 
impressione sulF animo de' giudici , e degli 
uditori con addurre fatti inesatti, e con mezzi ar- 
tificiosi che impoita distruggere senza ritardo , 
come potrà V oratore dispensarsi da una repli- 
ca improvvisa? 

Il potere rovesciare tutto che è stato ob- 
biettato , il dimostrare V errore , o V illu- 
sione , e trar d' ingenuo V uditore sedot- 
to , tutto questo dà una idea favorevole del- 
la causa , e non lascia tempo a giudici di fer- 
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mn «e! loro spirito tutto che IWrsario ve*. 

DÉ d Xt°cause criminali 

femore è obbligato* preud ere la P ( 

la bene spesso prima cte s ^ ^ 

battimento. Ond è eh «gì ^ e ^ 

le ma necessario di *«\^° atem «flUfi ex 

parlare all' improvviso : Focuumu 

tempore. • la dottrina, 

T Gli studu , gh eserc z>> , • 
oli esempli , la compostone sono 
^generali che conducono alla Facilita 

provvisare. due obbietti , la 

Questi apparecchi anno |fl 

ioveniione e ta ^ c ^ ,u V fe T a , \ idee pr.n- 
xole. La invenzione della d, lesa ^ 

S£ÌK loro deU' ^ elocuzio . 

,Q Uaat p ° le sfam v noti dicendo in pro- 
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-stro subbielto ; -P- ^J nelle P Jdiu- 
aioni consistono pw pu a ; ulan o la me- 
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moria , . gì»*?" , J a "™ namenù , delle fi- 
ro le , delle frasi , de conse . 

fol^TS? dfseorso , le ricevei* 
SE Tl^SSmM momento la sua tessitura, 
e i suoi sviluppi- ; jigpeni. 

I fatti , le q» 18 ^"''.; ZI , nella con- 
vi ne sono s r P ,- e fLtsTi la argomeutatio. 

traddizione degli ,ttt « PeS *V' A\£^aà aspet- 
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ti. Ella è questa contraddizione , che attac- 
cando e scomponendo le idee stabilite , a- 
pre nelle repliche un nuovo campo alla elo- 
cuzione. 

Quando 1' oratore prevede di dover re- 
plicare all' istante , importa eh' egli abbia 
la sostanza de* suoi mezzi di difesa ridot- 
ta alle idee più semplici , a de' punti ca- 
pitali , ove concentrarsi , a' quali ei porta opi- 
nione di poter ridurre tutto che l'avversario à 
detto , o pub dire. 

Si stabiliscono questi punti per iscrit- 
to sopra un foglietto di carta alla spagnuo- 
la con poche parole. In fronte con pochi 
tratti si nota ciò che V avversario può ve- 
nir dicendo. , 

Questa preparazione materiale è un fer- 
mo appoggio , che assicura la memoria, e V in- 
telletto , e procaccia il mezzo di offerire agli 
occhi dell'oratore le idee dell'avversario , e le 
sue , e di nulla perdere dell' essenziale. 

Dopo queste disposizioni , il difensore pieno 
del suo subietto, provocato dalla contraddizione, 
acceso dal desiderio di vincere, impaziente di 
far sentire le risposte , onde abbonda, si alze- 
rà air ultima parola dell' avversario , e con un 
contegno sicuro , con voce ferma , e con un 
accento animato replicherà, comunicando a tutt' 
i suoi uditori la sua confidenza ne* mezzi della 
sua causa. 

La disposizione in queste repliche im- 
provvise , è un punto capitale > sul qua- 
si correrebbe rischio di smarrire, quando si vo- 
lesse di subito stabilire un ordine uuovo . 
Egli è perciò che si dee seguire V ordine dell' 
avversario , o riprendere il proprio , il che 
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varrà sempre meglio , perchè è quello che più 
si possiede. 

In questo subito travaglio , bisogna an- 
dare per le vie più brevi e più sicure , co' 
mezzi legali , colle prove giuridiche , senza 
curarsi tanto degli ornamenti , e de' movimen- 
ti , che nasceranno da sè medesimi , e saran- 
no tanto più fortunati quanto saranno più 
naturali , e naturalmente scevri da ricerca , e 
d' ambizione. 
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DELLA VOCE. 

Ija voce, che nel pronunciare il discorso 
produce i suoni , articola le parole , esprime 
il sentimento cogli accenti, è il principale istru- 
mento deir azione di parlare , e il principale 
agente de' m<:zzi , di cai fanno uso le altre 
parli del corpo : è la voce che dà loro il tuo- 
no , e che determiua la misura de' loro movi- 
menti : ad actionis usum atque lai idem , ma- 

ximarn sine dubio pat tern vox obtinet. Inactio- 
,, n* aecundum vocem vultus valet. „ Gc. de 
Orat. lib 3. 

Questo maraviglioso organo , che la natura 
a fatto per noi sì sensibile, si flessibile , sì sva- 
riato , e secondo le passioni . di una espressio- 
ne sì umile o sì fiera , sì dolce o sì minaccian- 
te , sì seducente o sì terribile , è delle nostre 
sensazioni V interprete fedele , e il docile mini- 
stro di tutt' i moti deli' anima nostra : egli è 
quesf organo che esprime e che eccita F amore 
o T odio , la indignazione o la compassione ; 
che fa risonare insino al fondo del cuore 1' ac- 
cento d. Ila gioja o del dolore, dell' ammiralo-* 
ne o dell' orrore. 
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Ma io ordine ad ottenere questi effetti la 
natura e 1' arte sono necessari! : una voce bene 
organizzata , e il buon uso delle sue facoltà. 
La simpatia, o la corrispondenza delle sensazio- 
ni tra gli uomini viene dalla conformità. I vi- 
zi i di organizzazione , distruggendo la confor- 
mità, escludono la simpatia Una voce rauca è 
incapace di esprimete un sentimento tenero. 
Una voce sorda o ammorzata non può ustionare. 
IL più bell'organo, la miglior voce, ànno mestie- 
ri di una buona direzione j 1 eccesso nell 1 uso 
o V inerzia possono corrompere o snaturare 
T uno , e T altra. 

DELLE QUALITÀ' NATURALI ALLA VOCE. 

Essendo la voce , come dicemmo , il prin- 
cipale istrumento dell'azione , l'organo , cui la 
natura à dotato della facoltà di esprimere, e di 
comunicare colle nostre idee le nostre sen- 
sazioni , e le nostre passioni ; il più bel dono, 
che questa natura abbia potuto fare all' orato- 
re | è quello delle qualità della voce le più' 
proprie ad adempiere a queste sublimi funzioni 
della parola, a cattivare, a commovere i suoi udi- 
tori , a esercitare sopra il loro spirito , e il lo- 
ro cuore nn inevitabile impero. 

Si deono distinguere nelle qualità natura- 
li della voce : la sua chiarezza , la estensione , 
e il carattere. 

La chiarezza della voce è la sua qualità 
sonora. La estensione , che si chiama in musica 
diapas o«, è la facoltà di salire più o men alto* 
e di discendere più o men basso . Il carat- 
tere è quella qualità che la distingue nell* 



i44 

esser dolce, graziosa , affettuosa, armoniosa; o 
aspra , secca , dura. 

L* arte non pub dare la chiarezza e la 
estensione alla voce , che di queste qualità è 
sor v veduta ; ma può dirigerete perfezionare l'uso 
de suoni : essa attenua o rende meno sensibili i 
difètti del carattere ; e V esercizio , che fortifica 
gli organi , può sviluppare la chiarezza , e ar- 
rogere qualche cosa alla estensione ; euigentur 
7 , ai/ lem , sicut omnium , ita vocis quoque bona 
„ tura; et ncgligetitia minuuntur. ,, Quint. 

L* esercizio degli organi della voce non è 
profittevole se non in quanto che se ne fa un con- 
veniente uso. Si potrebbono corrompere , o di- 
struggere questi organi con un cattivo uso. 
Bisogna regolar bene il petto , che procaccia 
F aria , e la canna della gola che produce , e 
modula i suoni. La estrema celerità e gli sfor- 
zi smodati nuocono a' suoni , e alla loro mo- 
dulazione. 

La qualità , la durata , e la propagazione 
del suono dipendono dalla pienezza della re- 
spirazione coli intero sviluppo del petto, dall' 
inspirazione ed espirazione dell' aria. Alla per- 
fezione di questo meccanismo è d'uopo un tem- 
po determinato La precipitazione , e lo sforzo 
violento distendendo, e coutraendo gli organi 
oltre misura , alterano di necessità la chiarez- 
za , la estensione , e il carattere della voce. 

L' abitudine di sforzare la voce dee dun- 
que guastarla. In isforzaodola abitualmente si 
rende stridente ; se si spigne nel basso , essa 
diviene rauca. 

Per lo contrario quando in ciò si va a ri- 
lento , quando si prende il tempo di respirare , 
e di far bene agire i differenti organi -, la voce 
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festa piena e sonora, conserva tatta la sua esten- 
sione e il suo carattere. 

Da questo non consegue che si debba te- 
nere una misura sempre eguale senza accelerare 
o rallentarne la marcia. Ma ne' momenti di ca- 
lore o di passione, che non possono essere con- 
tinui , è a uopo saper frapporre de* riposi, nell' 
egual modo che la passione stessa e sforzata 
dalla natura di fra p porli agli istanti di slan- 
cio , in cui T anima raccoglie le sue forze per 
meglio prorompere. 

Non si dee limitare Y esercizio della voce 
alle occasioni, che si offriranno di parlare in pub- 
blico : bisogna formarla colla lettura ad alta vo- 
ce , colla declamazione di squarci di prosa , e' 
di poesia recitati a memoria in luoghi vasti all' 
aria aperta , e sopra le alture-. 

L abuso de' cibi irritanti , de' liquori forti, 
di certi piaceri ; gli esercizii violenti , le fa- 
tiche eccessive ; le veglie prolungate e iterate , 
fanno impressione su quest' organo , e lo distrug- 
gono ancora. 

La conservazione de' denti è soprattutto di 

r nde importanza : la loro distruzione fiacca 1 
voce , produce de' fischi , e de' difetti d'arti- 
colazione , che sfigurano la paiola. 

* 

DELLA PRONUNCIA. 

La pronunzia è l'azione degli organi del- 
la parola nella emissione , la modificazione e la 
modulazione de' suoni, bnde si forma; opera- 
zioni, alle quali concorrono il petto , la gola , 
e la bocca : quest'oftre a considerare Pintonazio- 
ne,la articolazione e V accento, tre* parti dittinte 

IO 
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della pronuncia , che nella azione oratoria anno 
delle funzioni più caratterizzate e più notabili 
che non nel discorso famigliare. 

DELLA INTONAZIONE. 

Per intonazione intendo il grado di forza 
della voce nella pronuncia del discorso. Comune- 
mente si divide la estensione della voce iu tre 
gradi principali : 1' alto , il medio , il basso ; 
Bradi del suono indicati dalta natura stessa nel- 
la estensione dell'ottava ; gradi meno sensibili # 
ma esistenti nella parola come nel canto. 

Il più alto e il più basso tuono della voce 
costituiscono il diapason o la estensione totale. 
Il petto somministra T aria , ed è notorio oggi, 
che la glotta forma il suono , e i differenti tuo- 
ni, di cui le cavità della bocca e del naso au- 
mentano la risonanza. Un canto senza parole si 
eseguisce completamente dalla cola soltanto sen- 
za il concorso della lingua e aelle labbra ; m« 
questo concorso nella articolazione delle parole 
vi aggiugne espressione e facilità. L' emissione 
del suono per la semplice parola è diiTereute 
da quella pel canto • Per la parola il suono non 
è che battuto: pel canto questo suono è soste- 
nuto e prolungato. La esclamazione , 1' accen- 
to del dolore o della indignazione , comportano 
nel discorso , e nella declamazione qualche pro- 
lungamento di suono , ma sopra un sol tuono : 
questo prolungamento di suono posto sopra del- 
le parole senza accento , e diatonicamente , è 
ciò che costituisce il difetto di cantare parlan- 
do, difetto che disnatura la pronuncia, la rende 
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penosa all'uditore , e ridicola secondo la natu- 
ra e il grado del canto. 

È d'uopo considerare nella intonazione la forza 
del suono e la* sua elevazione , onde ne risultano 
i vaiii tuoni. L' una e V altra anno nel discorso 
bisogno di essere misurate convenientemente. 
Sforzando il suono la voce si stanca perchè è d'uo- 
po far più sforzi di petto e di gola, e perchè , 
mandando via più aria , è forza di respirare più 
spesso e con più prestezza : alzando trop- 
po il tuono , si si stanca egualmente per la 
contrazione che gli organi provano onde ristrin- 
gere il passaggio dell'aria. 

Non è chi non sappia che la voce tende 
ad innalzarsi insensibilmente : il perchè è neces- 
sario di prendere in principio la intonazione as- 
sai bassa per avere onde montare senza che 
il tuono addivenga troppo acuto ; e ciò contri- 
buisce ancora a dare ali esordio la dignità che gli 
conviene. Quando in progresso Foratore si avvede 
di avere alzato il tuono per modo da sentire 
la necessità di calare , afferri un punto di 
riposo nella divisione del discorso per arrestar- 
si e riprendere la parola sopra un tuono più 
basso. 

Il diapason della voce à molto meno di 
estensione nel parlare che non nel canto I la 
voce non può conveuieutemente montar più al- 
to nè discender più basso dell' ottava, prenden- 
do il medium. 11 medium è sempre il grado più 
aggradevole e più sonoro della voce. 

La monotonia , cioè la articolazione delle 
parole tenuta sempre sul medesimo tuono, e sul 
medesimo modo, è un nefasto difetto; una sorgen- 
te di noja e di disgusto : distrugge tutto V in- 
teresse del discorso e conciba 3 sonno. La va- 
rietà de 1 tuoni, e le differenti maniere di di- 
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▼idere le frasi , c di frappor le pause , 
la vita e la grazia del discorso. 

Nel corso di una frase, e di un periodo i 
cangiamenti di tuono non possono essere che 
una gradazione insensibile . È la dolcezza di 
questa gradazione e la sensibilità dell'accento 
unite alla varietà , che fanno la melodia nella 
pronuncia. Ecli non è che ne' trasporti delle 
passioni, nelle esclamazioni, nelle apostrofi , 
nelle interrogazioni ; nel passaggio da una divi- 
sione del discorso , o di un obbietta a un al- 
tro , che la elevazione del tuono può essere 
notabile, o l'abbassamento sensibile. 

DELL' ARTICOLAZIONE. 

L' articolazione , o 1' azione di articolare , 
è la parte principale della pronuncia, imperoc- 
ché è dessa che forma , raccoglie, ed esprime le 
lettere e le parole . Essa consiste nella espres- 
sione netta e distinta delle lettere e delle silla- 
be , che compongono le parole. Una pronuncia 
male articolata produce un mormorio confuso , 
un disordine nella parola , eh' esigono dall' udi- 
tore un' attenzione penosa , e possono rendere 
inintelligibile quello che parla. 

La imperfezione nell azione di articolare 
proviene assai di frequente dalla mollezza nella 
espressione di certe consonanti, dalla negligenza 
di farle sentire nella pronunciatile lettere sem- 
plici o doppie, che vogliono essere espresse per 
dare alle parole il loro carattere o la loro con- 



La negligenza diviene abitudine , e le abi- 
tudini uella pronuncia non possono più correg- 
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gersi. La pronuncia non è composta che di suo- 
ni : quella delle vocali , delle consonanti , delle 
sillabe , delle parole non è che nel meccanismo 
degli organi , che ne produce e ne varia le con* 
sonanze : egli è d' uopo fare attenzione a que- 
sto meccanismo , per renderlo esatto , e com- 
pleto. 

Anche in questa parte convien tenere una 
via di mezzo. Si deono esprimere le con- 
sonanti, ma non isforzarle ; imperocché in que- 
sto caso si cadrebbe in un altro difetto eh© 
renderebbe la pronuncia affettata , dura e disag- 
gradevole. L' articolazione debb' essere intera 
ma flessibile , distinta ma dolce , dal caso in 
fuori che la energia della pronuncia sia neces- 
saria per caratterizzare il fatto che si racconta , 
V obbietto che si dipigne , il sentimento che si 
esprime. In questo caso non solo la frase richie- 
de un appoggio , ma sì tal parola nella frase , 
o nella parola tal sillaba , o tal lettera voglio- 
no essere più energicamente articolate. 

La flessibilità unita alla esattezza , la dol- 
cezza alla energia , secondo V occasione , sono 
la perfezione della maniera di articolare. 

DELL'ACCENTO 

L' accento in generale è una elevazione, un 
abbassamento del tuono della voce sopra nna 
sillaba determinata di una parola Si distìnguo- 
no nella pronuncia molte sorte di accenti : 1 ac- 
cento nazionale o di origine ; l'accento di pro- 
sodia o tramati cale , e 1 accento oratorio o pa- 
tetico. L accento nazionale o di origine è co- 
nosciuto da tutto il mondo : è quello , che la 
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uatura e 1' abitudine danno alle differenti nazio- 
ni, o agli origiuarii di certe contrade di un me- 
desimo impero. Quando appo un popolo che 
parla la medesima lingua , v' à , come in Italia, 
delle contrade , i cui abitanti anno una pionun- 
eia particolare e un accento distinto , clie loro 
sono proprii , ella è la maniera più comu- 
ne di pronunciare quella dtgli uomini di 
lettere , eh' è nazionale o riconosciuta per 
la vera e buona pronuncia della lingua : i 
Milanesi , i Veneziani , alcuni paesi della To- 
scana , altri dello State Romano , i Napoletani, 
i Piemontesi ec. anno un accento, cui la lin- 
gua italiana non à. L' avere queste intonazioni 
particolari., egli è ciò che si chiama avei dell 
accento. È un vizio nazionale di pronuncia. 
L' accento di prosodìa, o gramaticale, è quello, 
cui la uostra lingua stessa e la pronuncia gene- 
rale determinano : tal è quello che si chiama 
acuto o grave comisteute nel suono elevalo, o 
basso, cui le vocali prendono secondo le pa- 
role, di cui fanno parte, e secondo le conso- 
nanti che le accompagnano. 

1/ accento oralorio o patetico e la eleva- 
zione , o l'abbassamento della voce determina- 
to dal sentimento, da cui l'anima è tocca. Ond 
è che di leggieri vedesi qual sia la differenza di 
questo accento colla intonazione , che è la ele- 
vazione del tuono generale della pronuncia ne- 
cessaria onde T oratore sia inteso , dall ac- 
cento di prosodia o gramaìicale che non e 
che r effetto organico della desinenza necessa- 
ria del suono ; laddove l'accento oratorio è una 
modulazione del tuono dell' oratore causata 
dalla emozione della sua anima , di cui prende 
il carattere ; modulazione che tocca la pronun- 
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eia della sillaba , alla quale questa emozione 
corrisponde. 

L' effetto corrisponde alla causa. Questo 
accento dell' uomo commosso risuona in ogni 
parte del cuore de' suoi simili : tal è la simpa- 
tìa. L'accento oratorio servendo ad esprimere 
e a comunicare le sensazioni , che prova l'ora- 
tore y è dunque uu mezzo possente, cui 1' azione 
procaccia alla elocuzione in ordine a commuo- 
vere V uditore ; è uno de' principali istromenti 
della eloquenza, propizio all'oratore stesso : carat- 
terizza e pigne gli obbietti come esprime del 
-pari il sentimenti» ; sparge V interesse , il movi- 
mento, il calore nel discorso ; ricrea , commuo- 
ve, o signoreggia. Le facoltà degli organi co- 
me quelle dello spirito non sono nel medesimo 
grado appo tutti sii uomini. Il grado di sensi- 
bilità , e di flessibilità di questi organi è il prin- 
cipio delle differenze infinite , che si (anno ri* 
marcare nel modo di esprìmersi come di sentire* 
L' oratore giudiziario non dee volere più di 
quello che sente , non dee sforzarti di essere 
ciò che non è. 

DELLE QUALITÀ* DELLA PRONUNCIA 
E DE' SUOI PRINCIPALI VIZII. 

Gli sviluppi , de' quali siamo iti ragionan- 
do sopra la qualità della voce , sopra la into- 
nazione , sopra T articolazione, sopra l'accento, 
e gli organi della parola , che contribuisco no a 
queste differenti partì della pronuncia , ci fan 
vedere che la chiarezza della pronuncia dipen- 
de prima dalla intonazione, che trae origine dal 
petto* e dalla gola; in secondo luogo dalla ax- 
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ticolazione, cui la gola , la bocca , 6 tutte le 
parti corrispondenti concorrono. 

Egli è da questo concorso, che dipendono 
la Taciuta , e la nitidezza della pronuncia. E 
siccome le facoltà deggiono essere sempre pro- 
porzionate a' bisogoi , così la chiarezza della 
pronuncia dell' oratore destinato a parlare in 
luoghi vasti e davanti un numeroso uditorio , 
sarà necessariamente subordinata alla forza de' 

suoi organi. 

La convenienza nel discorso , come di- 
cemmo, è l'accordo tra il subielto c la maniera 
di trattarlo ; nella elocuzione è tra le idee e la 
maniera di esprimerle : in quanto alla pronun- 
cia, debL' essere nell'accordo tra essa e le pa- 
role , e di più secondo il rapporto dell' oratore 
• col suo uditorio. 

La pronuncia debb" essere conforme non 
solamente alla lettera , ma allo spirito del te- 
sto. Nel rapporto dell'oratore col suo uditorio , 
la elevazione e la estensione della voce , le sue 
modulazioni, deono essere misurate sopra il nu- 
mero e la qualità degli uditori , inBne sul ca- 
rattere stesso dell'oratore. 

E in fatto , T oratore giudiciario difendendo 
gl'interessi, che gli sono affidati innanzi a' ma- 
gistrati in nome della verità , e sotto la pro- 
tezione delle leggi, debbe conservare nella pro- 
nuucia , nel tuono , e negli accenti la decenza, 
e la dignità , cui tutte queste considerazioni 
reclamano 

I vizii sono la monotonìa, la salmodìa, la 
pronuncia che tiene del canto. Ad evitare la 
monotonìa è d' uopo rompere la uniformità ne' 
tuoni , e nelle misure ; è necessario variare gl' 
intervalli del riposo e del silenzio , come pare 
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le intonazioni; di guardarsi dal ritorno perio- 
dico dell" accento ; sostenendo secondo il bi- 
sogno le desinenze , il che è un discernimen- 
to fino dell'orecchio, e un sentimento di armo ola. 

La salmodìa, che fa risonare periodicamen- 
te , e alternativamente de' tuoni acuti , e detuo- 
ni bassi , come un cauto di chiesa , si eviterà di 
leggieri facendovi un po' di attenzione fin da 
principio. 

La pronuncia che tiene del canto, à per carat- 
tere un prolungamento cromatico , che degenera 
in una specie di canto ; il che è più ordinaria» 
mente un difetto di organo , che non un' abi- 
tudine. 

« 

DEL GESTO. 

Sotto il titolo del gesto nell'azione orato- 
ria, si comprendono tutfi movimenti della per- 
sona, che accompagnano l'azione di pai lare ;ma 
più particolarmente quelli delle braccia e delle 
roani. 

11 gesto e colla parola un' azione simulta- 
nea , macchinale Ambedue ricevono dall'anima 
la loro impulsione. Gestus voci consentii, et 
animo cum ea simul paret. Quint- lib. 1 1 , cap. 
3. Egli è di sua natura aflTernidtivo , e appoggia 
e fortifica il pensiero, cui aggiugne qualche cosa. 

Nell'aringa il gesto debb* esse» e semplice e 
temperato Sulla scena giudiziaria l'atteggiamento 
di stazione è più spesso conveniente che non quel- 
lo del movimento , e qualche volta è il solo 

praticabile. f 
Nello stato di riposo , tutto il corpo debb 
essere perpendicolare , senza torcere la testa 
o la persona in avanti o indietro ; colle ma- 
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ni poggiate alla bigoncia. Questo stato è quel- 
lo della gravità senza alienazione ; del rispetto 
senza umiliazione; della confidenza senza iattan- 
za ; e della fermezza senza arroganza. La testa 
in avanti dà un carattere di debolezza o di tema; 
portata indietro essa annuncia V orgoglio i in- 
clinata da un lato dimostra uno sconcio contegno. 
La pausa, di cui parlammo più sopra , è accon- 
cia dopo F esordio : indi V oratore volgerà lo 
sguardo con una modesta sicurezza sopra gli 
uditori, e riprenderà il suo discorso. Ciò posto, 
non si volgerà più che per cercare V approva- 
tone ne' giudici. Neil* esordio, e in particolar 
modo nella narrazione non v' è ragione di agi- 
tarsi. La calma è il carattere della sicurezza, cui 
procaccia la verità 

L' azione si sviluppa e si anima nella con- 
troversia d' idee contraddette, nella vivacità di 
argomentazione, e nel calore delle passioni con- 
trarie L'anima in tai casi comanda al corpo i 
movimenti , cbe esprimono ciò eh' essa sente , 

e ciò che vuole. L-ftjSfc-r 
E si rifletta però , cbe nell'azione più ani- 
mata i gran movimenti deggiono essere iati , e 
il gesto uon dee giammai perdere il carattere cbe 
spetta al geuere 

L' oratore che parla per i ostruire e per- 
suadete v non esprime cbe delle idee, o de'sen- 
timenti , che anno la verità per obbietto , e per 
fondamento la ragione. L' oratore giudiziario 
racconta e impugna i fatti, ma non li dipigne. 
Sostiene o combatte motivi di ragionamenti , ma 
sempre come persona interposta , e senza spo- 
gliarsi del suo carattere di uomo di legge , di 
ministro della giustizia: egli à un avversario f 
col quale è in lotta, e ch'entra qualche volta in 
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iscena ; ma 1* uno e l'altro in nome sempre dell' 
interesse altrui : è una lotta di spirito , è uo 
combattimento di argomentazione - i movimen- 
ti deggiono sempre essere quelli che si addicono 
a una discussione : il gesto vi è quasi sempre 
semplicemente espositivo , indicativo , afferma- 
tivo ; e se rimprovera , se provoca , se minac- 
cia , se v' à esclamazione, apostrofe , ciò debb* 
essere sempre senza perdere la gravità e la mo- 
derazione inseparabili da questo ministero. 

Cicerone stabilisce in poche parole la differenza 
che passa dal gesto nelF azione oratoria, e quello 
detrazione teatrale : Omnes autem motus subseqià 
9f debet gestus , non ine verbo, exprìmens sceni- 

ras, sed universum rem, et sententiam non 
9S demonstratione std stgnìfìcatìone declarans 
De Orat. lib. 3. 

Dio a sculta la dignità dell' uomo sopra il 
suo fronte ; del suo viso ne a fatto lo specchio 
delV anima , ove si pingono tutte le emozio- 
ni , e fino a' più segreti sentimenti La espres- 
sione de' tratti del viso è una seconda elocuzio- 
ne, e come un' altra parola, che si unisce all' 
accento per dar vita alla parola articolata: il 
pudore , e la decenza vi deggiono aver sede ; 
la confidenza vi dee regnare ; l'audacia e la in- 
solenza vi sono odiose : i movimenti affettati , 
sforzati , «spinti , convulsivi sono disa&gradevoli 
allo spettatore , e gli cagiona una distrazione 
penosa. 

Un difetto , che ci pare importante di ri- 
marcare, è 1' abitudine che si scorge in certe 
persone di tenere lo sguardo arringando rivolto 
alla soffitta: ciò è d* ostacolo alla respirazione, 
fa fischiare la voce, e rende Foratore come 
estranio agli uditori. 
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I movimenti più f requenti , e nello stesso 
tempo più naturali., e più significativi neil' 
azione di parlare sono quelli delle braccia e 
delle mani 

Neil' azione di parlare il gesto sembra di- 
re , io penso , io sento , io affermo , io sosten- 
go ciò che vengo esponendo; nella contestazio- 
ne della contraddizione il braccio resiste, minac- 
cia ; esso è là come per proteggere il pensiero. 
Il gesto debbe seguire da sé il moto dell' ani- 
ma , e quello del discorso. Voci consentii et 
animo paret. Non ne rintracciate , non ne stu- 
diate altri , da quelli in fuori, che la natura vi 
suggerisce i diversamente i vostri movimenti sa- 
rebbono affettati. 



* . » 



Digitized by Google 



INDICE 



LIB, I. Del Carattere proprio deW elo- 
quenza giudiziaria . . pag. 5 
Velia vocazione , e delle deposizio- 
ni in genere . . . „ 6 
Delle facoltà fisiche . . . MM 8 
Ve lie facoltà intellettuali . - " 9 ~Q 
Delle facoltà morali 



Preparazioni necessarie air oratore^ 

del Foro . D gg Studii . . „ li 
Dello Studio delle leggi . . ia 

Della Filosofia morale ' . » i4 

De ir 4rte Oratoria . . ,,~T7 

Dello Studio degli oratori . #> jg 

• Degli esercì zu . . . f) ^ 

Degli cse rei zi i di composizione . a5 
Zteg/t esercizii di azione . . s5 
DegV intertenimenti di esercizio . id. 

Del primo esponi ai Foro _ .- tJ ag 
LIB. II. Della composizione delle difese, g ~ 

delle sue parli . . . Jt 55 

~^Delln conoscenza della causa . y> 56 

TOP esordio T . ; „ 5q 

£te//fl narrazione . . . ^ ^ 
LIB. In. Della discissione e deli impiego 

de' mezzi . . . . . . 5\ 

De' mezzi di provare . « M 55 

Considerazioni generali sulla discussione» 5j 

froyg rifcvlte ò <T identità " ^Tfo 

Mie leggi * •-. y ■ è . : „ t> 9 



Digitized by Google 



i58 

De 1 Giudizii . . . ti 6l 

D'^U atti e degli scritti in generale ^ 62 
De testimoni ~T~ ~T~ 64 

Del'e prove indirette o per analogia „ 69 
Della prova per indi zi i . „ 7!) 

Della prova per presunzioni . 75 
Zfc7/< prove per induzione . 78 

Del principio di prove . , „ ^9 
Della disposizione delle prove . y , So 
LJB. IV. De' mezzi di piacere . . .,,84 
De' mezzi di commovere, o dell' im- 
piego delle passioni , . 88 
De l ridere, del ridicolo, e de' motteggi ^ 94 
Dei ridicolo ^ 9S 

Della maniera d'impiegare il ridicolo ^ 97 
Delle ingiurie 7~ . . . ,4 10 1 
Della perorazione, o conclusione del- 
la difesa 

LIO. V, Della elocuzione « 

Delle qualità della elocuzio ne 

Della coni zi ne - 

Della chiarezza del di s< orso 
Della purezza della dizione 

Della convenienza . . 

Dello stile 

Delle principali qualità dello stile 

Delio stile nel genere gìudiciano 

Defili ornamenti 

Dr luoghi comuni • 

Delle figure , e delle circonlocuzioni 
figurate • » 

Delle immagini , 

Della necessità degli ornamenti ana- 
loghi al soggetto 

D< Ila vivacità d I discorso 

De' mezzi di formare, e di render 



}> 


io3 


3> 


106 


99 


107 


1> 


109 


?> 


id. 


a 


1 12 


99 


1,4 


n 


id. 


a 


116 


?? 


118 


9» 


121 


>> 


122 


»y 


iq5 


}> 


126 


99 


128 


99 


id. 



i5 9 

facile la elocuzione . . i3 0 
De mezzi di facilitare la elocuzione 

nella difesa . . . . }9 i33 
Dell' aringa preparata . . fJ 134 
Ite//* aringa improvvisata . it rtn 

LIB. VI. Dell'azione 

Della voce , , , , 

Delie qualità naturali alla voce 
Della pronuncia 
Dell' intonazione 



Dell' articolazione 



Dell' accento 



Detìa qualità della pronuncia e de 9 

suoi principali vizii 
Del gesto 



>> 


id. 


» 


■43 




145 


»» 


14^ 






9» 


^9 


1> 




>} 


i53 



oogle 



Die 17 Septembris i833. 
Vidit 

Pro Excel 1 ac Rev D. Archiepiscopo 
L Can. Lo renzoni 

Imprimatur 

J. D. De Comitibus Tic. Geo. 



0 PER E 

DI GIUSEPPE M. a BOZ0L1 ! 11 



già pubblicate. <* rJ 

j . • f { : ■. vih.!' . !,. ; i i w é '.\ 

Trattato di Botanica e Agricoltura in due vo* 
lumi*- il. primo, contiene uir Cbrjo di lezioni 
"di Botanica ; ¥ altro clelle istruzioni agrarie 
per 1* coltivzionf ^Itó-, e de^mpi. , f 



Meto, 
da* 



,do per. servire alla eòltivaziotoe' 'de' bachi 
» Seta - od' volumetto. '"- ? li i J d; ' ) 1 

• y^i'»:J 5. !» Jif - L wnl 

Principi* generali di. belle. lettere in tre volumi: 
jl primo tratta della grammatica '( della reto- 
rica , ideila eloquenza , e dello stile epistola- 
re • il secondo W ógni maniera di composi- 
ti nni tanto in prosa che in Verso ; il tèrzo de* 

Jln poemi, e della mitologìa, i ' 
gran po«» 7 />; * . _ ^ .e*, |l0 v |( ^ ( 

^, »« culla eloquenza' del Fòro: 1 • ! 

. ' i j j ^ J TRAGÈDIE* j ; ^ 



,i Tragedia 1 in * Atti - traduzione dal' 
Siila - .f r ™ i J. i- . pt l 

fraucefe- . m Tragedia in 5 Alti - Id. 
I Vesp" ^ m Tragedia in 3 Atti . Id 

Attili nfS u j. Fiesco - Tragedia Romantica in 5 



Digitized by Google 



l|0 8>MIi r 

Il Corsaro - Bofìwa. (^LmA Ityw- - Itf*™ lra * 
dazione sul' testo. 

La Fidanzata di Abydos - Poema di Lord By- 
roa - libera traduzione sul testo . 

Il Prigioniero di Chillon - Poema di Lord Byron - 
libera traduzione sul testo. 

La Parisina - Poema di Lord Byron - libera tra- 
duzjon* sul testo. 

Il lamento di Tasso - Poema di Lord Byron - 
libera traduzione sul testo. 

11 Sogno - Poemetto di Lord Byron - libera tra- 
duzione come «opra. 

I Quadri della Natura - Poema di M. Chateau- 
briand - libera traduzione dal francese. 

' ALTRE POESIE E PROSE. 

Ode Anacreontica - Traduzione dall'Inglese. 

Deiramor paterno Versione. , 

Lines written beneatb an elm m the Church-yard 
of Harrow on the hip. - Sept. 2 , 1807 - * 
Lord Byron - Versione. éé*-**. 

Varii Sonetti per lauree; in morte della Sffanet- 
U Scutellari ; e per la erezione delle Statua 

dell'Ariosto. 

Onorificenze al Conte Leopoldo Cicognara. 
I sepolcri 'campestri ad imitazione di Gray t 



. . I • • - • . . 



L 



32 S^Z^Z DigitizedbyGoOgle 



